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l Folla enorme 
ai funerali 
del ragazzo 
ucciso dai Nar 

Una folla enorme e commossa ha partecipato ieri mattina ai 
funerali del giovane ucciso dai Nar venerdì scorso a Roma. 
Alla cerimonia, celebrata nella chiesa di S. Gregorio, a poca 
distanza dal luogo della sanguinosa rapina, ò intervenuto 
anche il sindaco Ugo Vetere. Intorno ai familiari del ragazzo 
si sono stretti numerosissimi giovani, i commercianti della 
zona e moltissime persone venute da altri quartieri per por­
tare ad Alessandro l'ultimo saluto. IN CRONACA 

Tra lo spettro di un Vietnam 
e la spinta franco-messicana 

Saprà Reagan 
far marcia indietro 

sul Salvador? 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Se il trava­
glio del Vietnam dopo il riti­
ro del corpo di spedizione a-
mericano ha fatto sorgere in 
qualcuno l'amaro interroga­
tivo se fosse stato inutile 
battersi contro quell'aggres­
sione, gli eventi di questi 
giorni possono favorire un 
ripensamento. Ciò che sta 
accadendo negli Stati Uniti 
dimostra che la lezione del 
Vietnam non è stata vana. 
Quella ferita brucia ancora 
nel corpo dell'America. Gra­
zie al Vietnam, il prezzo po­
litico che l'amministrazione 
ha pagato per i 52 consiglieri 
militari spediti in Salvador, 
per i 500 allievi ufficiali sal­
vadoregni addestrati nelle 
caserme dei berretti verdi, 
per gli aiuti militari ed eco­
nomici concessi al governo 
di Napoleon Duarte è assai 
alto. 

Senza il Vietnam è molto 
probabile che l'amministra­
zione Reagan avrebbe già 
mandato un corpo di spedi­
zione nel Salvador, come fe­
ce nel 1965 nella Repubblica 
domiaicana per liquidare 
con ventimila marines il ri­
formista Juan Bosch, affer­
matosi in libere elezioni, le 
{«ime dopo 38 anni di ditta-
ora. Il Vietnam impiegò an­

ni per diventare ciò che di­
ventò per l'opinione pubbli­
ca statunitense, n Salvador, 
grazie al Vietnam, è già un 
piccolo Vietnam perché ogni 
mossa compiuta dall'ammi­
nistrazione a sostegno di una 
giunta spietata e debole evo­
ca quello spettro e perché 
oggi l'uomo della Casa Bian­
ca non può fare ciò che fece­
ro i suoi predecessori nel 
sud-est asiatico e nell'Ame­
rica centrale 

Ma, constatato tutto ciò, 
non ci si può adagiare in fa­
cili e tranquillizzanti dedu­
zioni E non soltanto perché 
il Salvador è una tragedia 
spaventosa fatta di eccidi, di 
lacerazioni umane, di degra­
dazione economica, ma per­
ché il mondo deve guardare 
con inquietudine al vicolo 
cieco in cui l'impero statuni­
tense si è cacciato. Riassu­
mere quella che si può chia­
mare la parte visibile della 
politica americana in questa 
zona del mondo è utile per 
coglierne tutta la gravità. 
L'America centrale è vista 
da Washington come un mo­
mento cruciale del confron­
to-scontro con il blocco so­
vietico e dunque poco impor­
tano i diritti umani» e molto 
di più, invece, gli interessi 
materiali (economici, politi­
ci, militari) degli Stati Uniti. 
Di qui la decisione di •tirare 
una riga* contro il comuni­
smo nel cuore del continen­
te. Il resto è l'ulteriore con­
seguenza di tali premesse: la 
guerriglia è e non può essere 
altro che merce di importa­
zione, alimentata e diretta 
dall'esterno (Nicaragua, Cu­
ba, URSS, Vietnam, Etiopia, 
Paesi arabi filosovietici — 

sono parole di Haig) e poco 
importa che non si riescano 
a fornire le prove per suffra­
gare tali tesi. Per salvaguar­
dare le fonti riservate di in­
formazione, dice sempre 
Haig. Quelle fonti di infor­
mazione che sono state tanto 
maldestre da fornire a que­
sto segretario di Stato, alla 
ricerca di notizie capaci di 
confermare a posteriori la 
politica che egli ha deciso a 
priori, perfino dei falsi foto­
grafici oppure la storiella 
del capo militare nicarague­
gno colto con le mani nel 
sacco in Salvador e rivelato­
si poi come uno studente in-

Guatemala 

Vince un 
«gorilla» 

alle 
elezioni 

CITTA' DEL GUATEMALA 
— Il generale Anibal Gueva* 
ra, candidato ufficiale del go­
verno in carica, fino a ieri 
ministro della Difesa, noto 
per il suo feroce anticomuni­
smo, dovrebbe essere eletto 
nuovo presidente della re­
pubblica. Ieri «era i dati rac­
colti lo indicavano come vin­
cente, in testa di notevole mi­
sura nelle campagne, in buo­
ne posizioni in città. Dietro 
di lui, ma ad una certa di­
stanza, altri due dei quattro 
candidati: Mario Sandoval, 
leader di un gruppo di estre­
ma destra e Alejandro Mal-
donado, candidato di un rag­
gruppamento di opposizione 
centrista-moderata di cui fa 
parte la De del Guatemala. 

I responsabili degli altri 
partiti hanno già accusato il 

foverno di brogli elettorati. 
i tratta, per la verità, di una 

accusa assai verosimile dati i 
precedenti e dato ti fatto che 
ti governo uscente ha scelto 
Guevara come l'uomo che 
dovrebbe garantire il -con­
trollo» del paese contro l'op­
posizione democratica e so­
prattutto contro coloro che 
hanno scelto la lotta armata 
contro un regime che negli 
ultimi anni ha trucidato (o 
direttamente o indiretta­
mente tramite le squadre 
della morte) decine di mi­
gliaia di persone accusate o 
sospettate di simpatia per la 
sinistra. 

Dal Salvador intanto (dove 
nonostante le voci di un gol­
pe moderato diffusesi nei 
giorni scorsi la situazione al­
l'interno dell'establishment 
sembra bloccata) giungono 
agghiaccianti notizie sulle 
torture e i massacri contro 
cittadini inermi. In un rap­
porto pubblicato a Londra, 
•Amnesty International» af­
ferma che uccisioni in massa 
sono state organizzate dalle 
forze governative. 

nocuo. Questo grovìglio ca­
raibico che ha assunto di­
mensioni preoccupanti nel 
contesto della strategia in­
ternazionale degli Stati Uni­
ti comporta una vittoria, di­
ciamo così, decente in quelle 
elezioni del 26 marzo prossi­
mo che la maggioranza dei 
giornali americani definisce 
farsesche perché si dovreb­
bero svolgere nel pieno di 
una guerra civile punteggia­
ta da massacri orrendi e da 
uno stillicidio quotidiano di 
ferocia. Ma gli USA possono 
giocare quasi tutte le loro 
carte su questo risultato 
quando il governo in carica a 
San Salvador è minacciato 
da due parti? A sinistra c'è 
la guerriglia che non soltan­
to spara e compie atti di sa­
botaggio, ma dimostra an­
che una forte capacità di ini­
ziativa politica, tant'è vero 
che sostiene la proposta 
messicana di un negoziato 
per la pacificazione e parla 
attraverso una pluralità di 
voci Ma gli americani deb­
bono fare i conti con la forza 
crescente di una estrema de­
stra raccolta attorno al tor­
turatore patentato Roberto 
D'Abuisson, deciso a sbaraz­
zarsi del paravento del de­
mocristiano Duarte e a in-. 
staurare nel Salvador uno di 
quel regimi di reazione pura 
che sono così diffusi nell'A­
merica ispanica. 

È il Messico, la più grande 
nazione dell'area investita 
dalla crisi, a dire agli Stati 
Uniti che è un errore punta­
re il 90 per cento della pro­
pria posta sulla giunta Duar­
te e a proporre un'alternati­
va e una via d'uscita con un 
piano diretto sia a porre fine 
alla guerra civile sia a risol­
vere il contenzioso tra Wa­
shington e L'Avana aperto 
dall'incapacità degli Stati U-
niti di accettare il diritto dei 
cubani di governarsi senza il 
consenso del grande fratello 
yankee. Dietro il Messico si 
staglia la Francia che con la 
diplomazia mitterrandiana 
(l'apertura politica alla 
guerriglia, le armi vendute 
al Nicaragua) segnala la 
presenza attiva dell'Europa 
in quel mar caraibico che 
Washington vorrebbe ridur­
re a una propria riserva e-
sclusiva. 

E c'è, infine, il fronte in­
terno, ancor più spinoso per­
ché, come dicevamo, si è ria­
perta la ferita del Vietnam. 
Gruppi religiosi delle più va­
rie confessioni, militanti del­
le battaglie per i diritti civili 
sono l'avanguardia di un mo­
vimento ancora minoritario. 
Ma ti fatto che più inquieta 
l'amininistrazione è ciò di 
cui si è reso conto il massi­
mo dirigente del Pentagono, 
e cioè che l'America non può 
essere trascinata in una 
guerra contro la volontà del-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Majano chiede all'Europa: 
agite subito per l'accordo 

«Occorre trattare e bisogna farlo molto presto», ci dice il mili­
tare protagonista della breve esperienza democratica del 1979 

Dal nostro inviato 
CITTA* DEL MESSICO — Qunll conse­
guenze avranno le elezioni volute dia Duar­
te In Salvador? 

•Peggioreranno la situazione e nel paese 
si creerà un vuoto politico, che fari au­
mentare te violenza*. 

E quali previsioni si possono fare sull'an­
damento della guerra? 

•TI conflitto ha ormai raggiunto dimen­
sioni Internazionali e sta sfuggendo dalle 
mani del salvadoregni. È necessario trova­
re una soluzione politica, un accordo tra le 
parti. Ma bisogna farlo molto presto: 

Non sembra proprio un militare, e un ex 
capo di Stato, l'uomo che abbiamo di fron­
te e che risponde alle nostre domande. Cal­
mo, affabile, attento alle parole, sempre 

preoccupato di trascrivere I concetti essen­
ziali della conversazione su fogli di appun­
ti, il colonnello Adolfo Arnoldo Majano ha 
piuttosto l'aspetto di un giovane professore 
di economia oppure di scienze politiche; o 
magari di storia e di geografia militare, co­
me è stato In realtà, durante una carriera 
fittissima di Incarichi, prima di diventare 
vicedirettore della scuola militare «Capitan 
General Qerardo Barrtos» del Salvador. 

Alla scuola militare. Il colonnello Maja-
nò arrivò all'età di quarantanni, nel 1978. 
Poi, ti grande balzo. L'anno successivo. Il 15 
ottobre del 79, era alla testa dì un movt-

Giancark» Angaioni 
(Segue in ultima) 

L'Italia dell'8 Marzo 

Le donne 
son tornate: 

il nostro 
movimento 
è una forza 

Roma, un corteo che cresce di ora in ora 
Da una città all'altra rimbalzano i temi 
di lotta - Tante idee e iniziative diverse 

Intervista con il segretario della CGIL 

Lama sul terrorismo 
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«E' giusto, basta un sospetto 
per sospendere dal sindacato» 

La vicenda dei sindacalisti del ministero dei Trasporti arrestati e poi completa­
mente scagionati - Altri casi obiettivamente diversi - La tattica Br dell'infiltrazione 

< • 

ROMA — In un salone dell'hotel Jolly di Roma, dove sta per cominciare il direttivo sindacale unitario, se ne parla molto: la 
vicenda dei quattro sindacalisti del ministero dei Trasporti arrestati come pericolosi terroristi, che si è conclusa sabato scono 
con il loro completo scagionamento, si è lasciata dietro una scia di dubbi, di interrogativi di perplessità. Incontriamo Luciano 
Lama e gli chiediamo il suo parere su questo e su altri casi che hanno scosso "opinione pubblica negli ultimi tempi, sul 
terrorismo in fabbrica, sulle infiltrazioni, sulle nuove e più insidiose tattiche del 'partito armato» contro U movimento operaio 
organizzato. Quattro sindacalisti innocenti sono stati fatti arrestare da un falso «pentitoi. Pensi che sia una nuova tattica 

delle Br contro il sindacato? . 
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ROMA — ; «Identità, autonomia, sepa­
ratismo* dice uno slogan. Chissà se è 
vero. Il cielo è brutto, sta piovendo. Si 
aprono gU ombrelli. «Un Dio maschili­
sta?». Serpeggiano i dubbi. Le vecchie. 
le «storiche» si stringono nelle spalle: 
vestali, fino Infondo, partecipiamo an­
che a questo 8 Marzo. Il corteo si muo­
ve, poco volenteroso sembra. E invece 
no, arriverà la sorpresa. Intanto le noti­
zie da tutta Italia: ovunque ci sono don­
ne nelle strade, nelle piazze. 

Non ci sono obiettivi chiari, si lamen­
ta. Oli slogan sono vecchi, si mormora. 

Però il corteo si mette in marcia. Le 
classiche mimose si uniscono alle «nuo­
ve» tuberose: le distribuiscono le donne 
delle riviste: «Memòria», «Effe» appena 
rinata, «Quotidiano donna» numero 
speciale. Preoccupazioni si insinuano 
sotto l'ombrello per il ripetersi del «vec­
chio rituale»: «L'8 Marzo non è una festa 
ma un giorno di lotta rivoluzionaria». 
Speriamo, speriamo. Intanto avanza, 
grande striscione, «Vivere lesbica». Di­
cono che è l'unica invenzione la cosa 
«diversa»: ma riguarda le trasformazio­

ni individuali. Collettivamente, c'è an­
cora tanta strada dà fare. Comunque: 1 
«No alla normalizzazione, riesplode la 
nostra liberazione» aumentano e quindi 
ci si volta, al fanno un pò* di conti. 
Quante saremo? Diecimila? Ma no, for­
se ventimila. Allora, sta andando bene? 
Infatti «Chi di riflusso vuole parlare se 
-becchi sto* corteo e vada a meditare». 
(Segue in ultima) Letizia Paofozzi 

IN FRANCIA RIESPLODE L'S MARZO 
• • - . ; . • IN ULTIMA 

Improvvisata conferenza stampa di Piccoli in un convegno a Bari 
" _ i 

La DC fedele alle lottizzazioni 
è pronta a scaricare Grandi (Eni) 
«Il governo deve durare fino al congresso democristiano» - «La DC non ha pagato il 
riscatto per Cirillo» - Il convegno economico sarà concluso oggi da Andreotti 

L'on. Piccati è nuovamen­
te intervenuto, in pubblico, 
suWincandescente tema del­
la gestione dell'ENI. Si è ben 
guardato dall'impegnarsi sui 
molti e pesanti interrogativi 
suscitati da rivelazioni, re­
centi o meno recenti, su o-
scure operazioni di finanzia­
mento e su oscuri rapporti 
(telefonici e no) fra manager 
e dirigenti politici. Chissà 
perche, a questo proposito, 
ha creduto di togliersi d'im­
paccio scaricando la sua ri­
provazione su chi c'entra 
meno di tutti: il Parlamento. 
Evidentemente il segretario 
della DC, su questo versante, 

A queste 
domande 

non potete 
sfuggire 

dubbi non ne ha, e se ne ha 
non li considera degni di di 
esternazione. Qualcuno po­
trebbe pensare a una forma 
di omertà, a un credito da 
accumulare presso gli alleati 
di governo a futura memoria. 
Ma nessuno può essere im­
piccato ai propri silenzi. E 
allora occupiamoci un po' 

delle cose esplicitamente 
dette. 

Di esplicito, Piccoli ha 
detto che la DC riconosce 
senz'altro al PSI il diritto di 
designare il presidente dell' 
ENI. essendo confermato 
che VIRI spetta alla DC e V 
EFIM al PSDI. Unica obie­
zione: i modi dell'operazio­
ne. Ma il bello è che, subito 
dopo, egli ha voluto precisa­
re che «non si tratta ai lottiz­
zazione» perché «in nessun 
paese del mondo le nomine 
cadono dal cielo». Discutia­
mo di questo. Bene: le nomi-

(Segue in ultima) 

col cappello in mano 
I GIORNALI di ieri hanno 

riportato le ultime dickia-
razioni dell'on. Pietro Longo, 
segretario del PSDI. Ogni 
partito, sia detto di passata, 
ha il segretario che merita. 
Secondo quanto è stato riferi­
to da 'Paese Sera*. Longo a-
vrebbe testualmente detto, 
tra raltro: «Siamo stanchi, 
molto stanchi di dover sop­
portare, per senso di respon­
sabilità verso le istituzioni e 
verso il Paese, una arroganza 
nel cestire il potere, nel sen­
tina padroni indiscussi dello 
Stato, di tanti dirigenti demo-
cristiani, ,». Ora, tutti vedono 
come sono 'Stanchi', i social­
democratici, di fare i mini­
stri. Essi sarebbero Vombra di 
se stessi se non fossero tal­
mente inesistenti da non fare 
nemmeno ombra. Ma glielo 
ha ordinato il medico di stare 
al governo* E non viene il 
dubbio o/fon. Longo che pro­
prio subendo una arroganza 
egli finisca per screditare 
Quelle istituzioni e quel Paese 
a cui vorrebbe invece accre­

scere credito e rispettabilità, 
come gli piacerebbe di farci 
credere? 

Che la DC sia traboccante 
di arroganza non v'è dubbio 
alcuno, ma come cercano di 
vincerla i suoi alleati, tanto 
stanchi'di sopportarla? Non 
tutti i nostri littori avranno 
letto ciò che ha raccontato 
l'on. Piccoli sabato a 'la Re­
pubblica » su come venne sbri­
gata la questione dell'Eni tra 
lo Scuàocrociato e il partito 
craxista di Craxi, che i cra-
xìano e gli sta bene. «Dunque 
— spiega Piccoli — io avevo 
ricevuto dal PSI una richie­
sta: avrebbe la DC acconsenti­
to a far scegliere dall'area so­
cialista il presidente dell'Eni? 
Io mi sono assunto la respon­
sabilità di rispondere si: a-
vremmo acconsentito». Quale 
dignità, quanta fierezza, che 
orgoglio in questi erosioni. Si 
presentono col coppello in 
mono e domandano: 'Accon­
sentite?: «Si acconsentia­
mo» risponde magnanima la 
DC. Ci piacerebbe sapere se 

olla fine del colloquio Piccoli 
ha dato una mancia a Craxi 

'dicendogli: 'Tenete, buon uo­
mo. Andate a bervi un mezzo 
litro alla nostra salute*. E 
Longo. questo spudorato 
mendicante, osa dire che il 
PCI ha un 'ritardo storico*. 
Non ce ne meravigliamo: la 
storia del PCI i bongo non la 
conoscono: è una storia anti­
ca, di lotte, di abnegazione, di 
eroismi, di giganti. Che coso 
possono saperne questi nani, 
che somigliano ai comunisti, 
a certi comunisti, come le mo­
sche alle aquile? 

Il segretario del PSDI se la 
prende col sen. Andreatta. 
Noi non andiamo d'accordo 
col miniitro del Tesoro, ma i 
certo che in confronto con 
Longo, pare Shakespeare pa­
ragonato a Bertmtchl Lo av­
versiamo ma ci i simpatico, 
colto e trasandato com'è. A-
vrà magari torto, perà fa sul 
serio; e poi ci piace, lo confes­
siamo, perché sembra sempre 
che vaia in giro con le scarpe 
slacciate. 

Dal nostro inviato 
BARI — La DC, rispettando 
in pieno quella logica sparti-
torta da lèi stessa create, ac­
coglie come legittima l'o­
pzione socialista sulla presi­
denza dell'Elfi e si prepara a 
scaricare GrandL Via libera 
per Di Donna? Oppure un 
Commissario? Anche con 
questo gesto la DC spera di 
sostenere per un altro mese 
il gorerno e di giocare le pro­
prie carte al congresso con 
maggiore tranquillità. Co­
munque la DC non ritiene 
che sia superabile l'orizzonte 
del pentapartito neppure do­
po. In estrema sintesi potre­
mo riassumere così il succo 
della conferenza stampa che 
Flaminio Piccoli ha tenuto 
ieri a Bari in una pausa del 
cooYegno economico orga­
nizzato dalla Democrazia 
Cristiana nel capoluogo pu­
gliese: una delle Iniziative 
con le quali il partito di mag­
gioranza relativa cerca di ri­
farsi la faccia, riallacciando i 
legami con la borghesia pro­
duttiva e i centri del potere 
economico insidiati dai oar-
titi dell'area laica e gettando 
le basi di un programma. D 
convegno sarà concluso oggi 
da Andreotti e dallo stesso 
Piccoli, ma il segretario de­
mocristiano ha giocato d'an­
ticipo e si è voluto sottoporre 
ieri a una vera e propria in­
tervista collettiva. L'occasio­
ne era ghiotta e I giornalisti 
non se la sono lasciata sfug­
gire. Ma andiamo con ordine 
selezionando 1 diversi temi 
dalla tempesta di domande. 

Le nomine innanzi tutto. 
Piccoli ha difeso l'operato di 
Grandi all'Ero. Le critiche 
del socialisti sono sbagliate e 

Sttfwio Cingottili 
(Segue in ultima) 

S. M. CAPUA V E T O * : 
O C S U m C M U «OTTO AC­
CUSA P » L'ASSALTO SU AL-

A P A O . I 

'Non lo si può escludere, 
però mi sembrerebbe una 
trovata molto macchinosa. 
Penso piuttosto che sia la 
provocazione o la millante­
ria di un terrorista che vuole 
vendicarsi, oppure che vuole 
alzare il prezzo delle sue 
confessioni, vere o false che 
siano». . . -•- ,- . ..-,..-.. ._ 

— E comunque un prece­
dente preoccupante. Qualche 
critica è stata rivolta alla 
conduzione delle indagini: 
tre giorni di detenzione pri­
ma della verifica delle pro­
ve... 

*Io credo che in un mo­
mento così delicato non dob­
biamo scoraggiare le forze di 
polizia e la magistratura dal 
compiere con molto rigore il 
loro lavoro. Dobbiamo però 
raccomandare cautela e 
scrupolo nella ricerca di pro­
ve concrete, perché le accuse 
non siano affidate unica­
mente alle parole di terrori­
sti che, per quanto pentiti, 
sono sempre dei criminali. 
In ogni caso è necessario che 
non appena venga fuori la 
falsità ai un indizio o di una 
testimonianza si ripari im­
mediatamente, come si è fat­
to in questo caso, con il leale 
riconoscimento dell'errore. 
Infatti la polizia e la magi­
stratura, con i loro compor­
tamenti rigorosi ma rispet­
tosi dello Stato di diritto, de­
vono assicurare credibilità 
alle indagini e mantenere 
sull'operato della giustizia la 
fiducia dei cittadini». 

— Spostiamo l'attenzione 
su altn casi, obiettivamente 
diversi Sindacalisti sono sta­
ti arrestati, soprattutto al 
Nord, in base ad indizi e te­
stimonianze che gli inquiren­

ti giudicano degni di fede. 
Ovviamente non si possono 
fare valutazioni di merito sul­
le singole responsabilità, per­
ché la giustizia deve fare il 
suo corso. Ma intanto il feno­
meno, indubbiamente, esiste. 
Avete un'autocritica da fare? 

'Non vogliofare autocriti­
che ipocrite. Entrare nel sin­
dacato non è come entrare 

: nella Massoneria, vuol dire 
iscriversi ad un organizza­
zione libera e di massa. Il 
sindacato è dunque disar­
mato di fronte a terroristi 
che arrivano presentandosi 
con la faccia comune dell'uo­
mo che lavora e basta. In u-
n'organizzazione libera che 
ha milioni e milioni di iscrit­
ti (la CGIL da sola ne ha 4 
milioni e seicentomila), c'è 
anzi da stupirsi di trovarsi 
di fronte a poche decine di 
casi. Un filtro è impossibile. 
Al movimento sindacale, 
piuttosto, si deve chiedere u-
n'altra cosa; che non ci siano 
coperture o difese d'ufficio. 
Quando c'è soltanto u so­
spetto o la denuncia, il sin­
dacato deve immediatamen­
te agire, senza aspettare il 
giudizio definitivo della ma­
gistratura. Se poi c'è da cor­
reggere un'ingiustizia a cari­
co ai un singolo, sarà fatto. 
Ma questa è una materia con 
la quale non si può scherza­
re: è meglio rischiare di fare 
un torto oggi ad un individuo 
investito aa sospetti che 
possono rivelarsi infondati, 
piuttosto che coprire un pos­
sibile colpevole. È indispen­
sabile schierarsi in modo 
drastico per conquistare mi-

Sergio Criscuoti 
(Segue in ultima) 
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Cirillo (per salvare la De) 
dice ora che s'è indebitato 

per pagare il riscatto alle Br 
NAPOLI — Nuovo colpo di scena nella vicenda del seqne-
stro Cirillo. Lo stesso assessore regionale de rapito a Na­
poli dalle Br ha affermato, in una Intervista che appare 
oggi sui «Mattino», che U riscatto per la sua liberazione è 
stato pagato dalla sua famiglia che si sarebbe pesante­
mente indebitata. Una dJchlaraxiooe che suona come e» 
stremo tentativo di salvataggio detta D e Aumentano i 
sospemcteapagareunmUianloe4S0mllK>nlsianostati 
alcuni Imprenditori locali con lTntermwItaxinne della ca-
morra (anche questa a pagamento). A PAGINA 2 

A Vereaa (assesto Boiler) 
aperta o sabito riaviata 

il processo ai seqatstrafri br 

Netta 
bunlcar, è conunciato ieri a Verona Uproc caso ali 
che rapirono il giDtrak Dottor, n militare USA 
presente, n primo ad entrare la aula è «tato Antonio 9a> 
vaste (netta foto)» «pentito» aWattlnVorm che sta coUabo-
rando con gli Inquirenti. InsUan cuu altri quattro «dlsso-
ctetì. ha preso posto in una dette due gabbie. Alberta 
Stilato • Catare DI Lanarda hanno occupato l'altra. 
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IL governo ha bocciato l'esperimento della 
Regione Lazio che aveva raccolto tanti consensi: ora i.quotidiani 

si possono leggere solo in biblioteca e non durante l'orario 
di lezione - Ma l'obiettivo era solo la stampa in classe? 

azzi, 
quel giornale 

1) Le motivazioni addotte dal gover­
no per bocciare la legge delia Regione 
Lazio ed il successivo provvedimento 
assunto dal ministro Bodrato in at­
tuazione della legge sull'editoria, han­
no chiuso la vicenda dei giornali in 
classe In un modo che potrebbe essere 
definitivo. Decidendo in pratica: 

a) che la distribuzione dei giornali 
nelle classi viene abolita; 
• b) che gli allievi e gli insegnanti 

della scuola media superiore potran­
no consultare solo nelle biblioteche 
scolastiche le testate eventualmente 
scelte dai consigli di Istituto; la con­
sultazione dovrà avvenire, però, fuori 
dall'orario scolastico (nell'ora di ri­
creazione?); 

e) che i singoli insegnanti potran­
no utilizzare ìgiornali scelti dal consi­
glio di istituto in orario scolastico solo 
se 11 Inseriranno all'Interno dei nor­
mali programmi di insegnamento. 

2) Chi ricorda qualcosa della discus­
sione ampia che si aprì, sui giornali a 
scuola, un anno fa> riconoscerà certa­
mente, in queste decisioni, la vittoria 
secca della diffidenza con cui alcune 
componenti del mondo della scuola 
accolsero l'Iniziativa delle Regioni. 
Prima di entrare nel merito, però, è 
opportuno ragionare sulla forma: le 
decisioni con cui la vicenda viene ora 
chiusa sono state prese, infatti, in mo­
do piatto e burocratico, senza consul­
tare nessuno, evitando qualsiasi tipo 
di discussione pubblica nel Parlamen­
to o nel Paese, Imponendo brutalmen­
te un punto di vista che era stato sem­
pre fortemente minoritario in tutti i 
dibattiti sull'argomento. Un punto di 
vista cui lo stesso ministro Bodrato 
aveva aderito ufficialmente (per com­
piacere la platea?, perché non sapeva 
quello che diceva?) nel corso di un 
convegno trasmesso In diretta sulla 
Terza Rete tv: dicendo testualmente 
(maggio 1981) che *nel corso del dibat­
tito parlamentare sulla legge per l'edi­
toria, si è escluso un Intervento di ca­
rattere nazionale per la diffusione dei 
quotidiani nella scuola, lasciando 
questa decisione alle Regioni... Credo 
poi che non esista nemmeno, come 

S jualcuno teme, una contraddizione 
nsanablle fra tempo da dedicare alla 

lettura dei giornali, e quello da dedi­
care allo svolgimento dei programmi. 
Se vi è un uso corretto dei giornali, 
credo che la contraddizione non esi­
sta». 

3) n contrasto tra le parole e I com­
portamenti concreti di un ministro 
democristiano della Pubblica Istru­
zione non è certo destinata a fare scal­
pore. Nel caso particolare, tuttavia, 
questo contrasto deve essere riportato 
alle ragioni reali che l'hanno determi­
nato, probabilmente al di là delle in­
tenzioni e delle valutazioni di un sin­
golo uomo politico: facendo riferi­

mento, cioè, alla 'filosofia» dell'Istitu­
zione scolastica che aveva ispirato la 
diffusione dei giornali In classe e, sul­
l'altro versante, alla diffidenza di al­
cuni burocrati. In primo luogo la 
scuola dovrebbe avere, oggi, un com­
pito straordinario: affrontando la si­
tuazione determinata da un continuo 
selvaggio fluire sui ragazzi di infor­
mazioni in concorrenza l'una con l'al­
tra essa dovrebbe aspirare infatti, ab-

• bandonando le sue forme arcaiche di 
enciclopedismo, a promuovere i pro­
cessi analitici dello spirito critico, in­
dispensabile componente di una so­
cietà democratica moderna. 

4) Ma guardiamo il problema più da 
vicino. Nell'attuale organizzazione 
degli studi, la scuola media superiore 
viene presen ta ta ancora come un luo-

. go di specializzazione più o meno 
marcata (11 ragioniere ha una profes­
sionalità più definita del diplomato al : 
liceo classico) aperta a giovani che si ' 
presume abbiano ottenuto gli stru-

- menti funzionali di base negli otto an- ' 
- ni della scuòla dell'obbligo. Ciò si-' 
,\ gnifica, in pratica, che il curriculum 
•' degli studi òpera già una selezione 

molto spinta degli argoménti esclu-
, -, dendo, per alcuni definitivamente, in- , 
• • • tere aree del sapere. Nella realtà, d'al-
-~- tra parte, il problema sarebbe proprio. 

quello di aiutare invece i giovani fra l 
. 14 ed i 18 anni a quella maturazione 

critica degli atteggiamenti e dei giudi­
zi indispensabile per orientarsi in una 
società complessa"e mutevole: una' 
maturazione critica che si basa essen­
zialmente sul possesso di chiavi inter­
pretative utili a decodificare l'enorme 
massa di informazioni da cui veniamo 
investiti ogni giorno e di notizie di 
contesto indispensabili per inquadra­
re, selezionare, classificare, tali infor­
mazioni. La selezione brutale degli ar­
gomenti imposta In un'età ancora 
molto giovane dall'attuale ordina-

. mento degli studi comporta, da questo 
punto di vista, la perdita di occasioni 

.. decisive per l'organizzazione di cono-
' sceme necessarie alla edificazione ed 

allo sviluppo di un progetto personale 
del giovane. 

5) Questo tipo di dibattito ha un 
preciso, serio significato politico. Alle 
soglie del Duemila, la scelta d'una 
strategia educativa potrebbe rivelarsi 
decisiva per definire il tipo di società a 
cui andiamo incontro e I comporta­
menti politici concreti dimostrano, da 
noi ed altrove, che le forze della con­
servazione hanno da sempre, se non 
una consapevolezza più chiara di que­
sto problema, una capacità di inter­
vento più marcata in questo settore 
vitale. 

In breve e molto schematicamente 
si può pensare che in una società do­
minata da un numero ristretto di teste 
pensanti il lavoratore dovrà essere 

' pensato e costruito come un conteni­
tore di conoscenze estremamente spe­
cifiche, più o meno sofisticate. Il livel­
lo dipadronanza cosciente del proces­
so di produzione In cui la sua attività 
si dota di senso potrà essere pratica­
mente nulla. Nulle saranno, di conse­
guenza, le sue capacità di partecipare 
alla discussione delle scelte prógram-

.i matorle e del modelli della loro realiz­
zazione. Un lavoratore di questo tipo 
dovrà essere avviato alla specializza­
zione presto, prima che il livello della 
sua formazione crìtica Io porti alia 
formulazione di domande più impe­
gnative. In un tempo caratterizzato 
dalla diminuzione della domanda di 
lavoro produttivo, i tempi morti del 
suo processo formativo dovranno es­
sere riempiti, d'altra parte, con nozio­
ni prive di qualsiasi rapporto con il 
suo lavoro e con la sua capacità di 
partecipazione alle grandi scelte che 
definiscono l'avvenire di una società: 
il che può essere realizzato assicuran-

• do nel modo migliore, una lunga.per-. 
manenza In una scuola concepita co­
me una grande zona di parcheggio. • 
- L'alternativa a questo tipo di for­

mazione è ovvia. Tende alla possibili- : 
tà di raccordare una competenza spe- [ 
clalistica al progetto chela rende uti- > 

: le. Tende allo sviluppo di una coscien­
za critica che si esercita sulla com­
plessità dei problemi reali e concepi­
sce lo sviluppo delle tecnologie e la 
complessità crescente del processo 
produttivo come il frutto naturale del­
l'evoluzione dell'uomo: un elemento 
indispensabile di progresso che deve 
essere guidato, con pari dignità, da 
tutti coloro che contribuiscono a pro­
durlo. •"•• "•-' •- -"- '-'• •-•••:--•;---• ••- "• '; 

6) È in questo contesto che va situa­
ta la battaglia, perduta in questigior-
ni, per l'Ingresso dei giornali a scuola. 
Entrando tutti, a rotazione, In tutte le 
classi, diventando oggetto di consul­
tazione e strumento di riflessione quo­
tidiana per insegnanti ed alunni, ì 
giornali avrebbero continuato a por­
tare aria di realtà. Avrebbero forzato 
gli insegnanti dentro le classi a riflet­
tere sul loro lavoro, aiutandoli a ripro­
porsi l'utopia di una scuola concepita 
come un luogo di formazione. Avreb­
bero chiesto alla cultura tradizionale 
di misurare se stessa e la sua validità 
sui problemi reali dell'oggi. '•-

' Una scuola che, come scriveva Ca-
logeroè riesce a far sembrare noiosi i 
Urici greci e inutile Platone deve avere 
il coraggio di chiedersi se anche la ri­
scoperta dei valori nati e definiti all' 
interno delle culture che han dato ori­
gine alla nostra non passa attraverso 
lo sviluppo d'una capacità nuova di 
coniugare il presente con il passato. 

Luigi Cancrini 

! Nel corso degli ultimi anni 
tu sei passato attraverso mo­
menti diversi di successo di 
pubblico e di critica, corri­
spondenti forse anche a mo­
menti diversi di sviluppo dei 
tuoi lavori. Credi che si possa 
identificare però un unico fi-
10 conduttore tra i momenti 
più culminanti della tua ri­
cerca, e cioè il Sistema degli 
oggetti, lo Scambio simboli­
co e la morte, la Seduzione? 
' Il punto di partenza è stato 

per me una sorta di ossessio­
ne per l'attualità. Attualità 
non nel senso immediata­
mente politico; una attualità 
che diviene politica per forza 
di cose. Mi spiego meglio. 
Come molti altri, anch'io so­
no passato attraverso l'in­
fluenza del marxismo, di 
Nietzsche, di Sartre e così 
via. Ma il mio interesse non è 
stato quello di trattare a mia 
volta una teoria della politi­
ca. Io sono partito dall'anali­
si degli oggetti che costitui­
scono il nostro universo di 
senso, e attraverso gli ogget­
ti ho lavorato trasversal­
mente utilizzando ì diversi, 
strumenti ;• del marxismo, ; 
della semiologia, della psica­
nalisi, eccetera eccetera. In­
somma ho fatto girare quegli 
strumenti attraverso ciò che 
mi sembrava costituire il si­
stema delle nuove mitologie 
contemporanee. Come vedi, 
puoi ritrovare in questo di-
scorso il Barthes di Miti d'og*: 

gì, che a suo tempo mi aveva 

• senza dubbio appassionato 
parecchio. -: . . . 

È a partire da questo at- i 
teggiamento generale che ho ' 

; tentato di mettere a punto 
una sorta di sistema del biso­
gni (non nel senso classico, 

' ma nel senso di sistema degli 
oggetti intesi come bisogni). 
Da qui sono passato a occu­
parmi del problema della 
produzione, che è centrale 
nella ' teoria marxista, ma 

• che dal punto di vista appe­
na indicato non poteva non 
essere che riesaminato. Ecco 
11 filo che lega il Sistema degli 
oggetti alla Critica dell'eco­
nomia politica del segno. Lo 
definirei il primo periodo del 
mio lavoro, che arriva fino 
allo Scambio simbolico e la 
morte. Qui ho cominciato a 
intravedere un modo di pro­
duzione che mi è sembrato 
tipico della nostra società 
contemporanea: il modo di 
produzione tutto antropolo­
gico che ho definito «scam­
bio simbolico». È come se a-
vessi restituito indietro l'a­
nalisi del modi di produzione 
per concentrare l'attenzione 
sul solo scambio simbolico. 

- L'influenza maggiore qui è 
stata senza dubbio quella di 
Bataille, influenza che mi ha 
permesso di rendermi conto 
dell'esistenza di una dualità: 
economia politica da un lato 
e scambio simbolico dall'al­
tro. Dualità irriducibile, co­
me quella peraltro che oppo­
ne altri due concetti a me ca­
ri, come quelli di simulazio­
ne e seduzione. 

Il tuo pensiero viene spesso 
inteso come un pensiero ne* 
gativo, e la tua visione del 
mondo è ritenuta un po' apo­
calittica. Pensi che ci sia del 
vero in questo giudizio? 

• Da un punto di vista stret­
tamente personale direi di 
no, perché non ho una visio­
ne nichilista delle cose. Ri­
tengo però che il compito 
dell'analisi teorica sia pro­
prio quello di radicalizzare 
una ipotesi disciplinare (eco­
nomica, politica, semiotica, 
eccetera). E questo perché 
solo la radlcalizzazione delle 
ipotesi disciplinari può sra-

Intervista a Jean Baudrillard 
«Sbaglia chi mi accusa di nichilismo: io dico 

che hanno senso solo quelle teorie che mettono 
in crisi la realtà. Ma per sollecitarla» 

Un'illustrazione di J. Sattler dal 1897;sotto Jean Baudrillard 

«La mìa teorìa 
è una 

vera catastrofe» 

Jean Baudrillard, è nato nel 1929. Dal 1967 
insegna sociologia a Nantetre. Ha fondato la 
rivista «Utopie». La ricerca di Baudrillard si 
svolge all'insegna dell'intreccio di diverse di­
scipline come la semiotica, l'antropologia, la 
psicoanalisL ; 

Ira le sue opere pubblicate in italiano ri­
cordiamo «Il sistema degli oggetti» (Bompia­

ni, 1968); «Per una critica dell'economia poli­
tica del segno» (Mazzetta, 1974); «La società 
dei consumi» (Il Mulino, 1976); «Dimenticare 
Foucault» (Cappelli, 1977); «All'ombra delle 
maggioranze silenziose» (Cappelli, 1979); «Lo 
scambio simbolico e la morte», (Feltrinelli, 
1979); «Lo specchio della produzione» (Mul-
thipla, 1979) «Simulacri e simulazioni» (Cap­
pelli, 1980); «Della seduzione» (Cappelli, 1981). 

dicare le discipline: cioè met­
terne in luce le radici. In que­
sto senso, cioè in senso posi­
tivo, allora sì, sono nichili­
sta. Desidero risalire agli e* 
stremi delle ipotesi teoriche. 
Altrimenti no, perché se è ve­
ro che le mie teorie non sono 
realiste e positiviste ciò non 
significa che siano teorie ne­
gative. Insisto: si tratta piut­
tosto di potenziare gli estre­
mi di ogni ipotesi, ma non di 
attuare del catastrofismo. E 
anche a proposito di cata­
strofismo, visto il senso che 
al termine si dà in matemati­
ca superiore, andrei cauto ad 
attribuirgli un significato 
negativo. È un bene, infatti, 
arrivare sempre al culmine 
delle cose, alla loro crisi: cul­
mine e crisi sono i significati 

etimologici di «catastrofe*. 
La mia è insomma una teo­
ria-funzione, piuttosto che 
una disciplina realista. Io 
trovo che le scienze umane 
contemporanee hanno teorie 
troppo realiste, che diventa­
no funzionali all'equilibrio 
del sistema. Per opporsi all' 
equilibrio del sistema occor­
rono teorie che assumano es­
se stesse il rischio della cata­
strofe. -
- Una teoria non realista, tu 
dici. E in effetti la sua teoria 
della società sembra non fare 
più alcuna distinzione fra 
«realta» e «finzione». È vero? 

Anche qui è difficile ri­
spondere. Posso solo dire che 
mi interessano le situazioni 
finzionall. Ad esempio, gli 
Stati Uniti sono un paese as­

solutamente flnzkmale che 
si presta bene all'analisi del­
le situazioni-limite che mi 
servono. In questo caso, co­
me vedi, è la realtà ad essere 
finzione. Quando parlo di 
finzione non intendo mal del 
testi romanzeschi, che so io 
la fantascienza. No: sono le 
situazioni attuali che mi sti­
molano. E quando le situa­
zioni attuali non ci sono, al­
lora sarà la teoria a immagi­
narle come casi limite. Per 
spiegarmi ancora più chia­
ramente: rifiuto l'uso di una 
teoria come puro riflesso o 
rispecchiamento del «reale», 
credo in una teoria come fine 
del reale. Non credo che ci 
sia ormai più dialettica fra 
teoria e realtà: esse sono in 
posizione definitivamente 

antagonista. Il reale è un li­
mite impenetrabile per la 
teoria, ma anche l'inverso. 
Essi costituiscono una fron­
tiera piuttosto che uno spec­
chio. Ma quello che dico for­
se rispecchia più una mia 
tendenza caratteriale che 
non una posizioneassoluti-
sta. Fra l'altro capisco bene 
che questa posizione provoca 
spesso sospetti. Ma io sono 
convinto che la teoria debba ' 
servire per spingere il reale 
al limite, per indirizzargli le 
sollecitazioni più assurde. 
Una teoria è interessante so­
lo se è arma di seduzione. E 
non intendo seduzione nel . 
senso comune e positivo. La 
seduzione può essere crudel­
tà, come in Artaud. Non vedo 
altro modo di teorizzare che 
questo. La cosiddetta «ogget­
tività» delle teorie non esiste. 
Le teorie non sono fatte per 
riconciliare il mondo. Nep­
pure nel cristianesimo la 
strategia di Dio è quella di 
riconciliare il mondo. 

Dopo queste premesse allo­
ra se ne conclude che tu non 
credi neppure nell'esistenza 
del politico... 

La politica no, la politica 
esiste eccome. C'è una scena 
della politica. Ci sono regole 
della politica. Siamo ancora 
nel pieno delle grandi visioni 
della politica come quella di 
Machiavelli o quella del ge-

: suiti. Ma la politica, proprio 
lei, è la maestra delle appa­
renze. La politica esiste sul 
lato della seduzione, e basta. 
Ecco perché penso che ad e-
semplo 1 socialisti francesi 
non abbiano una vera visio­
ne politica. Perché credono 
di appoggiarsi al sociale, al 
reale. Secondo me le cose 
non stanno così. Il modo con 
cui il reale si presenta, così 
sdoppiato, così duplice fra 
mondo delle cose e mondo 
dei segni, fa sì che una socie­
tà non possa vedere i propri 
interessi se non passando at­
traverso là messa in discor­
so, la seduzione. La politica 
infatti non è altro che un 
modo di sviare la gente dai 
propri fini: ma «sviare» non 
va Inteso In senso dispregia­
tivo, bensì nel senso del pote­
re di far giocare le cose, di 
usarle come segni, di trovare 
la potenza delle metamorfo­
si. È questo che oggi alcuni 
chiamano «transpolitica*: e-
slstenza pura ma vuota di 
qualche cosa, estasi di un 
mondo In cui tutto è signifi­
cante. Si ha «estasi» quando 
un insieme è completamente 
saturo, come è oggi l'univer­
so della comunicazione e del­
l'informazione. «Estasi* è la 
situazione nella quale tutto è 
già avvenuto. • 

Si tratta di un concetto 
che corrisponde a una delle 
due possibili Ipotesi politiche 
concernenti la contempora­
neità. La prima consiste nel 
credere che nulla sia ancora 
giunto, che il fine delle lotte 
per la trasformazione sociale 
sia da arrivare, che l'umani­
tà debba ancora liberarsi. È 
l'utopia. La seconda consi­
ste, come dicevo, nel pensare 
che le utopie si siano già ma­
terializzate, che siano già in 
azione, ma che si siano an­
che sclerotizzate. Visione 
post-hegeliana, come si po­
trà capire, che pone un im­
mediato problema: la politi­
ca e la storia sono compiute: 
ogni utopia, ogni metafora è 
divenuta reale. Essendo la 
storia alla fine occorre parti­
re da questa fine per un nuo­
vo inizio. 

Omar Calabrese 

Gli inglesi entrano a Sabaudia 
Londra dedica una mostra alla 

«città ideale» costruita in 
233 giorni nell'Agro Pontino: 

doveva essere la gloria 
del fascismo, ma la sua vera 

funzione è emersa molto dopo 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La prima ope­
razione consiste nel separare 
il progetto dalle sue ovvie e 
inevitabili incrostazioni ideo­
logiche, la seconda sta nel ve­
dere come quella «città nuo­
va* abbia resistito o prospe­
rato nel tempo avverando 
una sua fisionomia e dimen­
sione umana anche — come 
•pesto avviene — in con* rad -
dizione colle sue premesse o-
riginali. Sabaudia a metà de­
gù anni 30: un agglomerato 
costruito ex novo in 233 gior­
ni, un modello ideale propo­
sto allora come «opera del re­
gime» nel bel mezzo della bo­
nifica delle Paludi Pontine. 
Oggi pumi amo anche impara­
re ad apprezzarlo per i suoi 
•«lori architettonici puri, co­
ma forma «globale*, coma 
centro funzionate al tuo ter­
ritorio, e addirittura come 1* 

anti-città: ossia la comunità 
rurale (20 mila abitanti, allo­
ra) contrapposta all'ipertro­
fia e alla confusione della me­
tropoli. Una mostra foto­
grafica alla «Architectural 
Association» di Londra (cu­
rata da Burdett, Pasquali e 
Pinna) ripropone, con un 
concreto esempio, il tema 
dell'architettura razionali­
sta, provoca ad un confronto 
con le aspirazioni, obbiettivi 
e realizzazioni di una corren­
te di pensiero ben definita, al 
di là della pesante coltre pro­
mozionale, della propaganda 
K'ù sfacciata, che il governo 

scista dell'epoca aveva con­
trapposto a quella «sua* im-

E la prima volta (a parte 
una piccola mostra presso il 
comune di Sabaudia nell'80) 
che i disegni originali tono 
stati esposti con Ucorredo di 

un agile ed esauriente catalo­
go. In Inghilterra l'iniziativa 
di Burdett ha avuto un'eco 
positiva proprio perché si è 
saputo separare i piani visua­
li. Mentre si consegnavano al 
dimenticatoio della storia i 
«fasti del Littorio*, si è mira­
to in pieno a recuperare la 
qualità della progettazione di 
Sabaudia: uno dei rari e brevi 
momenti quando l'architet­
tura italiana del perìodo po­
teva affermare tutto il pro­
prio slancio ideale e le sue 
convinzioni artistico-am-
bientali anche contro le' in­
tenzioni dichiarate del regi­
me. Non va dimenticato che, 
proprio in quegli anni, l'inte­
ro esperimento dell'Agro 
Pontino si rivelò fallimentare 
dal punto di vista economico 
e sociale. Ci son voluti decen­
ni prima che Sabaudia e il 
suo territorio trovassero, nel­
le cose, una loro ragion d'es­
sere. A distanza si può dire 
che l'ideale di «funzionalità* 
previsto dagli architetti (Pic-
cinato. Scalpelli, Montuorì, 
Canceilotti) è stato riscatta­
to. Ma ce n'è voluta. Del re­
sto, ormai quasi cinquantan­
ni fa, il breve interludio del 
•razionalismo* architettonico 
(un linguaggio a livello inter-
nazionale) doveva ben presto 

travolto dall'epoca più 

buia, quella- della maniera 
piacentiniana o del «kitsch* 
più tronfio (sotto il quale si 
nasconde sempre un'anima 
reazionaria) come celebrazio­
ne e plauso dell'era fascista. 

Sabaudia dunque come 
compromesso fra la cosidetta 
cultura fascista di allora e ì 
principi e gli ideali aperti, 
«neutrali*, del razionalismo 
architettonico. Rimosso dun­
que il lusso di ogni carica sog­
gettiva, quel che veniva mes­
so in primo piano era la pre­
tesa di oggettività, un «dover 
essere* dell'architettura da 
giudicare sul metro della fun­
zione, della rispondenza ai 
bisogni reali che era chiama­
ta a soddisfare. Non più il 
rapporto classico fra archi­
tettura e progetto, l'estrinse­
cazione della qualità e dello 
stile personale in risposta al­
la committenza del privato, 
ma il ben più complesso rap­
porto fra architettura e socie­
tà. L'architettura diventa e-
splicitazione delle istante so­
ciali e, a sua volta, strumento 
e tramite di socializzazione. 
C'è (o dovrebbe amerei) l'in­
serimento diretto nella dia­
lettica del reale, l'ingloba­
mento dell'utopia nel proget­
to stesso. 

L abbiamo aia detto: la va-
Uditi di tanti e diversi mo-

delli nati in ultima analisi, da 
uno spirito illuministico, sta 
nell'esperienza di vita dei 
modelli stessi, nell'autono­
mia che hanno saputo trova­
re, nel recupero di una fun­
zione che può anche essere 
diversa da quella prevista dai 
progettatorì. Sopravvivono 
(e sono le parti più stanche e 
caduche) i brani monumen­
tali, quelli più scopertamente 
dedicati alla celebrazione e 
alla propaganda del regime: e 
sono oggi le prospettive più 
deprimenti, insopportabili, 
nel tranquillo panorama di 
Sabaudia dai profili bassi, 
dalle piazzette alberate, dagli 
angoli d'ombra e di raccogli­
mento. Ed è a questo secondo 
e prò genuino carattere che la 
critica odierna ai richiama 
quando ad esempio evoca il 
nome di De Chirico e di Car­
ri colle loro «città metafìsi­
che* con una qualità spaziale 
degli edifici votatamente am­
bigua ed enigmatica. Per il 
regime, l'idea era tutt'ahra: 
c'era sotto semmai una visio­
ne alla Spengler in quel ten­
tativo (fallito) dì portare a-
vanti una politica di «raratiz-
sazione* intesa come meno 
di controllo di marna, anti-
urbano, anti-protetario. Sa­
baudia d o m m e r a l'aeem-
pio di coma deevatrare i lavo­

ratori, rafforzando i ceti medi 
urbani e stabilizzando gli 
strati contadini. Illusioni e 
pretese ormai tramontate. 

Quel che oggi giustamente 
si ammira nel modello è fl 
rapporto globale fra la picco­
la città, Sabaudia, e il suo 
territorio: ci si è ormai abi­
tuati ad intendere le proprie­
tà spaziali oggettive di queir 
ambiente mini-urbano creato 
in circostante eccezionali (e 
controverse). Un frutto ine­
dito di una epoca non indiffe­
rente, come sanno gli esperti, 
quando l'architettura delibe­
ratamente cercava l'arricchi-
mento di un suo valore socia­
le, l'affermazione di una sua 
«totalità* che al tempo stesso 
ne era l'apogeo e (forse) la 
morte. Tanto più sì i portati 
a riflettere in questa vena, 
oggi, di fronte alte lusinghe e 
alte insìdie del •post-moder­
no^ Ma se c'è seduzione, il 
pregio dei «raswnabamo* di 
anquant'annì fa non va certo 
trovato in una piega «nostal­
gica*. Semmai vate 0 ditem-
ma di sempre, per qualunque 
a«rttrtettura, dia, _alI di là di 

progètti, postulati a 
di 
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ROMA — Il progetto è di portare a 
Roma centomila pensionati; la niobi* 
litazione è in atto da più di un mese: 
annunciando in una conferenza* 
stampa, ieri manina, la manifestazio­
ne nazionale del 16 marzo, i sindacati 
dei pensionati (e Agostino Mariane.* 
ti, Colombo e Sambucini per le confe­
derazioni) hanno sottolineato prima 
di tutto questo dato. L'obiettivo della 
manifestazione — una riforma del si­
stema previdenziale «giusta» che «eli* 
mini gradualmente ogni sperequa* 
zione» — è di strettissima attualità: 
sono, queste di marzo, le settimane in 
cui la Camera dovrebbe discutere in 
aula il progetto licenziato dalle com­
missioni Lavoro e Affari costituziona­
li; e su quel testo i pensionati hanno 
la loro da dire. 

Il sindacato «esprime un giudizio 
nel complesso positivo, ma ravvisa al­
cune carenze che vanno corrette». I 
punti da rivedere li ha elencati Forni, 
segretario generale del sindacato 
pensionati delia CGiL: trimestraliz­
zazione della scala mobile per tutti i 
pensionati; riduzione delle deleghe al 
governo; revisione di alcune conces* 

Corteo per la riforma previdenziale , 

Pensioni: centomila 
anziani verranno 

a Roma il 16 marzo 
sioni; più netta separazione fra la pre­
videnza e l'assistenza. Parlando del 
rapporto fra pensione e liquidazione, 
poi, è stato Agostino Marianettl a 
mettere a fuoco un'altra, prioritaria 
richiesta del sindacato; «la ricostitu­
zione del rapporto dell'80 per cento 
fra pensione e salario (dopo 40 anni di 
contribuzione, n.d.r.), che oggi è sceso 
al 62*63%». Perché, ha precisato Ma* 
rianetti, «in un paese avanzato occor­
re privilegiare il trattamento pensio­
nistico, avendo come obiettivo quello 

di coprire l'intera vita del lavoratore». 
A chi parla di sfascio dell'INPS per 

rinviare — o sabotare del tutto — la 
riforma delle pensioni, a chi si limita 
a sottolineare solo la parificazione 
delle pensioni del pubblico impiego, 
sia Forni sia Costantini (pensionati 
CISL) hanno ricordato che il movi­
mento sindacale non accetta dispari­
ta di trattamenti e che gli stessi pro­
blemi si pongono anche per il settore 
privato. Il governo — hanno concluso 
i sindacalisti — non può programma­

re la parificazione delle pensioni del 
pubblico impiego senza aspettarsi che 
il sindacato prema perché lo stesso 

. venga fatto per il settore privato. 
I pensionati hanno ben presente il 

tentativo, guidato dai socialdemocra­
tici, di peggiorare il progetto di rifor­
ma, introducendo nuove ingiustizie e 
sperequazioni, e finendo per snatu­
rarlo: la manifestazione dovrà dun­
que costituire un forte monito in que­
sto senso. Una «politica generale per 
gli anziani» è stata rivendicata con 
forza, alla conferenza stampa, da Ma­
rio Colombo, della CISL. Questo tema 
— le condizioni di vita, il rapporto con 
il lavoro e con il territorio — deve en­
trare, ha detto Colombo, nelle discus­
sioni che si fanno quotidianamente 
nei luoghi di lavoro sulla politica sin* 
dacale, deve essere parte rilevante di 
tutte le piattaforme. Ecco, intanto, 
quella dei pensionati, per la giornata 
del 16 marzo: riforma della previden­
za; abolizione dei tickets sanitari; con­
tenimento delle tariffe e dei prezzi 
amministrati; riduzione del 50% del­
l'adeguamento automatico dell'equo 
canone. 

n. t. 

Il 24 marzo scade il termine per la conversione in legge 

Maggioranza di governo sempre più 
divisa sul decreto «Nicolazzi-bis» 

Aperta alla Camera la discussione generale - Dure critiche del presidente de della commissione LL.PP. -
Nessun rappresentante del pentapartito è intervenuto - De Caro (PCI): una truffa ai danni dei lavoratori 

ROMA — Ce la farà la mag­
gioranza pentapartito a tro­
vare per tempo — cioè entro 
11 già vicino 24 marzo — un 
accordo per la conversione 
in legge, da parte delle due 
Camere, del «Nicolazzl-bls»? 
E, in in caso positivo, quali 
caratteristiche avrà, alla fine 
dell'esame parlamentare, 
questo pasticciato decreto 
con cui si prorogano (male e 
parzialmente gli sfratti) gli 
sfratti anziché graduarli; si 
prevedono finanziamenti 
per nuove case addirittura 
inferiori al gettito del contri­
buti Gescal; e si fissano pro­
cedure urbanistiche ed edili­
zie più macchinose e in molti 
casi più pericolose di quelle 
attuali? 

Questi Interrogativi han­
no acquistato nuova attuali­
tà ieri alla Camera quando, 
aprendo la discussione gene­
rale sul provvedimento, lo 
stesso relatore Giuseppe 
Botta, presidente democri­
stiano della commissione 
Lavori pubblici, per un verso 
ha mosso numerose e anche 
dure critiche al decreto 
(giungendo fino al punto da 
mettere in dubbio le capacità 
ortografiche del suo estenso­

re), e per l'altro verso ha do­
vuto invocare «chiarezza di 
atteggiamenti». 
- Una trasparente conferma 
delle dimensioni politiche e 
del dissensi che dividono 1 
partiti dello schieramento 
governativo praticamente su 
tutte le norme del decreto, ed 
In particolare su quelle, rela­
tive alle competenze urbani­
stiche, che hanno spinto il 
PDUP a formulare una pre­
giudiziale di incostituziona­
lità (col decreto sono infatti 
colpite primarie competenze 
regionali e comunali) che do­
vrà essere votata oggi. 

Disinteresse 
' Dei contrasti può essere 
un segno anche il fatto che 
ieri non un rappresentante 
della maggioranza se l'è sen­
tito di intervenire alla di­
scussione. 

Si gioca. Insomma, al buio 
pesto. E del restò il provvedi­
mento è giunto in aula senza 
che il pentapartito sia stato 
in grado di approvare nep­
pure un solo articolo in com­
missione. E 1 lavori di com­
missione, tra una edizione e 

l'altra del «Nicolazzl», si sono 
prolungati per tre mesi. 

Il PCI ha, quindi, avvertito 
subito, sin da ieri (intervento 
di Paolo De Caro), che se 11 
provvedimento non dovesse 
essere convertito in legge en­
tro 1124 marzo e quindi deca­
desse, la maggioranza dovrà 
rispondere della sua Incapa­
cità di legiferare e del suo di­
sinteresse per la soluzione 
del più Immediati e dram­
matici problemi della casa. 
Mentre l'opposizione di sini­
stra ha svolto un lungo e co­
struttivo lavoro nel tentativo 
di migliorare il provvedi­
mento. 

Dei tre grandi filoni in cui 
si articolali decreto, De Caro • 
si è occupato in modo parti­
colare di quello relativo ai fi­
nanziamenti. Qui si annida 
la vera e propria truffa con­
sumata col decreto al danni 
dei lavoratori. In breve: at­
traverso le trattenute sulla 
busta paga, solo l'anno scor­
so lo Stato ha incassato circa 
1.200 miliardi. Logica e. giu­
stizia vorrebbero che tutti 
interi questi versamenti fos­
sero destinati, oggi e doma*. 
ni, alla costruzione di case 

popolari. Invece nel decreto 
si prevedono stanziamenti 
ridotti a poco più del 50% del 
gettito già avvenuto e di 
quello previsto per l prossimi 
quattro anni. -

Dove finiscono gli altri 
soldi? Vengono Investiti o di­
lapidati in mille altri rivoli 
che con la casa non hanno 
nulla a che fare. Oppure, se 
vengono utilizzati davvero 
per le case, riducono a zero 11 
contributo finanziario dello 
Stato nel settore dell'edilizia 
pubblica, che si deve insom­
ma reggere solo sulle tratte­
nute. 

L'emergenza 
A questa logica i comuni­

sti oppongono: 1) la piena u-
tllizzazlone del fondi dispo­
nibili per la casa; 2) un impe­
gno finanziario dello Stato 
pari, per ammontare, al get­
tito del contributi Gescal; 3) 
la fissazióne dì «obiettivi fisi­
ci»", cioè del numero di allog­
gi da reainaare anno per an­
no, per sottrarre così i pro­
grammi all'incertezza pro­
vocata dall'inflazione (per il 
prossimo quadriennio occor­

re per esemplo riprendere 1' 
obiettivo, già fissato dal pia­
no decennale e mal realizza­
to, di centomila alloggi pub­
blici all'anno). 

I comunisti propongono, 1» 
noltre, che sia riconosciuto il 
ruolo fondamentale del co­
muni nell'affrontare le que­
stioni dell'emergenza. Ciò 
che richiede finanziamenti 
adeguati per le grandi città e 
per gli altri comuni in cui e-
slstono forti tensioni abitati­
ve. E che questi finanzia­
menti siano gestiti libera­
mente dai poteri locali, senza 
cioè precostituire dal centro 
canali di spesa diversi per 
l'acquisto, il risanamento, la 
costruzione di alloggi. Cosi 
fatalmente si provoca l'accu­
mularsi di residui passivi. 

In effetti l'attuale decreto, 
anziché semplificare le pro­
cedure di spésa, le complica 
paurosamente. De Caro ha 
documentato il sovrapporsi 
di meccanismi e di interfe­
renze che renderebbero an­
cor più lungo e tormentato il 
cammino ctt ogni program­
ma edilizio, con il risultato di 
non produrre case. 

g. f. p. 

ROMA —> Quali le proposte 
del PCI per l'edilizia pubbli­
ca, per le case degli IACP In 
cui vive un milione di fami­
glie? Quale la posizione del 
comunisti in merito alla ri­
forma, ai riscatti degli allog­
gi, al canone sociale e all'e­
quo canone, alle trattenute 
GESCAL? Questi temi sono 
stati dibattuti a Perugia nel 
corso di una grande assem­
blea di assegnatari degli 
IACP, nella palestra del 
quartiere Elee. Sono venuti 
da ogni parte dell'Umbria ed 
anche da altre province per 
incontrarsi con il sen. Lucio 
Libertini, responsabllle del 
settore casa del PCI, con 11 
presidente della Regione 
Germano Marri e con il re­
sponsabile del gruppo comu­
nista della commissione 
LLPP della Camera, Fabio 
Ciufflni. Alia manifestazio­
ne sono presenti assessori re­
gionali e comunali, dirigenti 
sindacali, del SUNIA e del 
SISE. Il tema è la politica del 
comunisti nell'edilizia pub­
blica residenziale, oggi al 
centro di vivaci polemiche e 
di uno scontro politico. 

Nel passato ci sono state 
molte frizioni e incompren­
sioni tra 1 comunisti e gli as­
segnatari che rivendicano il 
riscatto degli alloggi e la mo­
difica della legge 513: e in 
questo varco si sono buttati a 
capofitto 1 partiti della mag­
gioranza e, in particolare 1 
democristiani e i socialde­
mocratici e I liberali con pe­
santi strumentalizzazioni 
propagandistiche, in chiave 
anticomunista. 

Per anni sono stati pro-

ROMA — Cominciamo con la 
storia di una bambina dal cur­
riculum scolastico definito •di­
gnitoso» che dalle elementari 
passa alle medie. Dopo una set* 
timana dì scuola viene messa 
fuori dalla porta perché parla 
con un compagno di classe du­
rante la lezione. Quel gesto che 
per molti ancora significa eser­
cizio legittimo di «autorità», 
metodo iroprenaibile per otte­
nere disciplina, per la bambina 
in questione si traduce in un 
trauma incancellabile; da quel 
giorno quella ragazzina non 
vuote più mettere piede in d is ­
se e vi tornerà, sempre contro­
voglia qualche mese più tardi 
dopo una lunga opera di per­
suasione che coinvolge genitori, 
insegnanti, presidi. 

Lo raccontava uno dei tanti 
partecipanti alla riunione che il 
coordinamento genitori demo­
cratici (CGD) ha organizzato a 
Roma in una sale deUresidence 
Bipetta» gremita in ogni ordine 

Case popolari: sui riscatti 
confronto Pei e inquilini 

Le proposte dei comunisti per l'edilizia pubblica e IACP 

messi riscatti generalizzati a 
prezzi esigui, e si è fatta ogni 
sorta di demagogia. Ma il 
tempo è passato, le promesse 
non sono state mantenute 
(benché 1 partiti che le face­
vano avessero la maggioran­
za nel Parlamento e il gover­
no). Molte cose si sono chia­
rite. Si sono moltipllcati gli 
Incontri con 11 PCI. Nel glor-' 
ni scorsi a Torino, a Milano e 
in altre città dove, come a 
Perugia, nel passato vi sono 

state vive contestazioni e do­
ve fanno capo comitati di as­
segnatari per i riscatti. 

Libertini e Ciufflni. inter­
venendo bel dibattito a Pe­
rugia sono stati molto espli­
citi. I comunisti non fanno 
promesse ~ elettoralistiche, 
non tendono trappole: si bat­
tono per una nuova politica 
dell'edilizia pubblica con o-
blettivl chiari e precisi. Sin 
dal 1980 hanno riconosciuto 
l'errore compiuto con gli ar­

ticoli della legge 513 (legge 
peraltro proposta dal gover­
no de e votata da tutti i parti­
ti) che annullano diritti ac­
quisiti in materia di riscatti. 
Ed è In quell'anno che i par­
lamentari comunisti hanno 
presentato un'organica pro­
posta di legge che affronta 1 
problemi degli IACP per ri­
solverli, trasferendo il patri­
monio ai Comuni che do­
vranno amministrarlo in 
maniera decentrata, in afflt-

Presentato a Milano il libro di Mitterrand 
MILANO — Gilles Martinet, nuovo amba­
sciatore di Francia in Italia, è da ieri a Mila­
no per una visita di due giorni, la prima che 
effettua da quando ha iniziato la sua missio­
ne a Roma. Prendendo lo spunto dalla pre­
sentazione del libro di Francois Mitterrand 
•Qui e adesso» pubblicata daga Editori Riuni­
ti, l'ambasciatore francese h i partecipato ieri 
sera insieme ad Aldo Tortorella e a Paole Vit-
torelli del PSI ad un dibattito, tenutosi alla 
Casa della Cultura, su •resperimento Mitter­
rand». 

Gilles Martinet è una delle personalità di 
spicco delT*«UFeseciaIisnie* mitterrandiano 
e uno degli intellettuali socialisti più autere-
voH e mesttgiesi. Scritteee e giornalista, Mar­
tinet ha combattute nella Resistenza durait-
te l'occupazione nazista della Francia; è stato 

segre*ario nazionale aggiunto del PSU, di cui 
è stato uno dei fondatori. Nel 1970 è rientrato 
nel Partito sonatista facendo parte dell'Uffi­
cio esecutivo e ricoprendo la carica di segreta­
rio nazionale. Nel 1979 è stato eletto nella 
lista socialista come rappresentante del Par­
lamento europeo. 

Come scrittore Martinet ha pubblicato di­
versi vohuni tra i quali «Il sistema Pompi-
dou», «La conquista dei poteri*, -Sui sociali­
sti», «Dialogo sullo stalinismo», realizzato in 
collaborazione con Giuseppe Boffa. 

Durante te sua visita a Milano è stata off er­
ta a Gilles Martinet una medaglia ricordo 
della Provincia nel corso di un ricevimento a 
Palasse Mmbardi a cui erano presenti le au> 
toritàeirUiemilHari.penonalitamteUeUtia-
nepotiUche. 

Iniziative del CGD per 81 pieno 
rilancio degli organi collegiali 

di posti. Era l'incontro degli e-
letti negli organi collegiali e so-
no giunti dal nord e dal sud a 
loro spese, non per iiitenogarsi 
sul «perché* essere presenti 
dentro la scuola, ma sui corse 
lavorare. Numerosi i mesi aggi 
di saluto, dal PCI (erano pre­
senti Giovanni Berlinguer e 
Marisa Rodano) al PSI, PW. 
PSDI, PLI. le ACU, la CGIL, 

uuiiunciDi). 
Era stata la relazione di Ma­

risa Mueu a mettere l'accento 
sul pfobiema centrale: «Ci hot* 
tiamo — aveva detto — centro 
il rischio di un genitore "disses­
tato" cut ccerieponde il bambi­
no "dimezzato . Cioè contro 
une figure di genitore che, a 

scuola, si vorrebbe discutesse 
sok> dell'istituzione di un corso 
di inglese o deU'organisxazione 
di una gita; un genitore solo 
"scolastico", che pei in fabbrica 
è solo ,'levoratore*\ nel quartie­
re solo "attedino", nel suo par­
tito solo attivista», e che, nella 
molteplicità dei rsoli smarrisce 
la sua unità come persona. 

Anche crescere un figlio è 
probieme unitario e le decine di 
intervenuti (24 per la precisio­
ne, ma molti Mano dovuto ri­
nunciare a parlare per mancan-
sa di tempo) Mano sottolinea­
to rimportanse dei rapporto 
twjcuou e soejete^Don per im­
porre le proprie JdeologiSj ma 
l ^ W eap-sj ovOvas-O' O»0%00jsaoaoea v V v v e4S"i*v 

ri. Ovvio che i problemi affron­
tati siano stati tanti e diversi; 
naturale che i rappresentanti 
delle regioni meridionali po­
nessero più raccento sulle con­
dizioni materiali della scuola 
(mancanza di aule, doppi e tri­
pli turni, soprattutto nelle zone 
del terremoto) mentre quelli 
del nord si interrogassero pre­
valentemente sulla qualità del-
rinsegiiamento, sul necessario 
rapporto da costruire con gli in­
segnanti (non una controparte 
— hanno detto — ma una com­
ponente eseeiuiale per portare 
avanti una battaglie di rinno­
vamento). 

Ma dalla diversità delle ana* 
Usi usciva una fotografia impie* 

to e in riscatto, riconoscendo 
1 diritti acquisiti e associan­
do gli inquilini alla gestione. 

Ma 1 comunisti — ha sot­
tolineato Libertini — mentre 
si -oattono per risolvere tutti 
questi problemi contro Po-
struzlonlsmo della maggio­
ranza, respingono 11 tentati­
vo del governo di agganciare 
gU affìtti degU alloggi degU 
IACP all'equo canone, di­
struggendo cosi la stessa na­
tura dell'edilizia pubblica, E 
questa iniziativa — ha detto 
il presidente della Regione 
umbra Marri — non è solo 
parlamentare e legislativa, 
ma deve trovare riscontro 
nelle decisioni Immediate 
delle amministrazioni IACP 
nelle quali sono presenti 1 co­
munisti. 

Libertini e Ciufflni hanno 
poi posto all'attenzione un 
tema scottante, quello delle 
trattenute GESCAL, 1 contri­
buiti versati dal lavoratori 
dipendenti per la costruzio­
ne di case economiche e po­
polari e che il governo non 
spende. Negli anni passati. 
scandalosamente, non sono 
stati utilizzati &000 millardL 
Ed ora si vogliono impiegare 
nell'edilizia pubblica resi­
denziale meno della metà del 
7.700 miliardi che dalle buste 
paga entreranno nelle casse 
dello Stato nei prossimi 
quattro anni. Il gettito di 
7.700 miliardi è stato reso 
noto dallo stesso governo, 
dopo le richieste dejPCI e del 
PdUP e dello stesso PSI, nel­
la commissione Lavori Pub­
blici della Camera. 

Claudio Notori 

tosa della realtà scolastica: 
sprechi di risorse, improvvisa­
zione, insegnamenti vecchi, in­
segnanti non aggiornati, sup-
grati inconsapevoli persino 

i programmi da svolgere, 
tempi pieni che nascono nel 
vuoto di iniziative e di idee.Ciò 
rK» fjnllarita una vasta iniziati­
va che sconfigga la tendenza al­
la chiusura corporative deDa 
scuole (un fenomeno che coin­
volge anche i genitori, se è vero 
il boom delle scuole private), 0 
tentativo di riproporre vecchi 
metc^ieutoritari, il rischiodi 
escludere i bimbi meno capaci o 
gli handicappati, nel nome di 
una funzionali tà che è solo vuo­
te formula priva di contenuti 
culturali 

I genitori sanno di non poter 
risolvere una situemene dital 
genere da eoli; pure, è staso det­
to, cesi sono una feria che è or-
fSnVèma MMlfcfàtaT-aifefaMmnlèm d i a ffmn • É S M O M B éò 

non vuote più stara a guerdare. 

fi). DO. 

Documento della congregazione del clero approvato dal Papa 

Il Vaticano ai sacerdoti: 
vi vietiamo di far politica 

Diffida dal partecipare a movimenti o sindacati anche se ispirati a ideali di pace e 
di progresso sociale - Colpiti soprattutto i sacerdoti dei paesi dell'America latina 

CITTA DEL VATICANO — 
Tutti i sacerdoti, i religiosi, i 
chierici, i diaconi, in quanto 
membri della Chiesa, sono 
stati diffidati a far parte di as­
sociazioni, di movimenti o di 
sindacati che -direttamente o 
indirettamente, in maniera 
manifesta o subdola perse­
guono finalità attinenti alla 
politica, anche se si presenta­
no sotto la parvenza esterna 
di favorire ideali umanitari, la 
pace e il progresso sociale*. Lo 
afferma un documento della 
Congregazione per il clero, re­
so noto ieri dopo l'approvazio­
ne del Papa avvenuta il 6 mar­
zo scorso. 

La decisione viene fatta de­
rivare dalla considerazione 
che l'adesione di sacerdoti e 
religiosi a tali associazioni o 
movimenti, soprattutto fin ta­
lune nazioni» (è chiaro il rife­
rimento all'America Latina), 
ha creato e favorisce «divisioni 
e discordie all'interno della 

ROMA — -Non tutti i dubbi, 
non tutte le difficoltà, non 
tutti i problemi sono scorri-

f tarsi, ma si è schiarito un po' • 
'orizzonte dopo la recente 

conferenza degli 86 provin­
ciali a Villa Cavalletti ed il 
loro incontro con il Santo Pa­
dre: Padre Giuseppe Pittau 
ha parlato cosìdelto stato del­
la compagnia di Gesù, ri­
spondendo ieri con diploma­
zia, ma anche con precisione 
su certi punti, alle incalzanti 
domande di circa 100 giorna­
listi di varie nazionalità. -

Pittau ha ammesso che la 
nomina senza precedenti da 
parte di Giovanni Paolo II di 
un suo delegato all'interno 
dell'ordine ha suscitato "per- ' 
plessità e disagio: espressi. 
da molti gesuiti che hanno 
scritto direttamente al Papa. 
Egli ha nello stesso tempo 
sottolineato che i gesuiti han­
no affermato la loro obbe­
dienza al Papa, ma anche u-
nità attorno a una*linea fin . 
qui perseguita. Si potrebbe, 
anche dire che il Papa è stato 
costretto ad assumere toni 
più distensivi, proprio tenen-

• do conto degù umori della 
Compagnia. 

La conferenza stampa era 
molto attesa perché padre 
Pittau (54 anni, nominato il 5 

Chiesa*. Il documento spiega 
che «si tratta del formarsi di 
associazioni in modo più p 
meno organico di gruppi di sa­
cerdoti, le quali si propongono 
finalità di carattere politico, 
non come partiti veri e propri, 
ma come organizzazioni a so­
stegno di una determinata i-
deologia o sistema politico». 

La verità è che l'apostolato 
indubbiamente particolare di 
queste associazioni e movi­
menti, che soprattutto nel 
continente latino-americano 
hanno scelto di essere dalla 
parte dei contadini e dei lavo­
ratori e contro le oligarchie 
sfruttatrici, ha suscitato non 
poche complicazioni politiche 
per la Santa Sede. 

I primi a protestare contro 
queste scelte sono stati quei 
vescovi e prelati che proprio 
nel continente latino-ameri­
cano hanno goduto e godono 
di grossi privilegi da parte dei 
governi. Essi da tempo eserci­

tano pressioni sul Vaticano e 
sul Papa, insieme ai governi 
che non hanno mai tollerato 
che la Chiesa o associazioni e 
movimenti da questa ispirati 
potessero essere dall'altra 
parte fino a condividere la lot­
ta delle forze di opposizione. 
Gli ultimi casi clamorosi sono 
quelli del Nicaragua, del Sal­
vador, del Guatemala, dell' 
Honduras. , 

È nota l'opposizione della 
Santa Sede, sollecitata anche 
dal governo americano, nei 
confronti di quei sacerdoti, re­
ligiosi che avevano appoggia­
to il movimento sandinìsta 
nel Nicaragua e che poi vi 
hanno assunto incarichi di go­
verno. Il conflitto apertosi tra 
quei religiosi e alcuni vescovi 
è stato solo rinviato ma non 
risolto. È noto pure il recente 
richiamo del Papa fatto ai ge­
suiti, perchè essi curino essen­
zialmente la loro missione 
«spirituale» in quanto il loro 

Pittau parla dei gesuiti 

Il futuro «Papa nero» 
tra autonomia 
e obbedienza 

ottobre scorso dal Papa coa­
diutore del suo delegato, l'ot- -
tantunenne padre Dezza), 
potrebbe essere eletto 'Papa 
nero», successore di padre • 
Arrupe, dalla congregazione • 
generale in programma nel 
corso di quest'anno. E Pittau 
ha parlato proprio come un 
candidato che, avendo cono­
sciuto gli umori e gli orienta­
menti degli 86 provinciali 

• riuniti in conferenza, cerca di 
dare risposte adeguate a do-, 
monde anche scomode. Per e-
sempio, egli ha preso posizio­
ne sulla questione dei ^mo­
delli» validi per ì gesuiti, a/- ' 
fermando che il teologo scien­
ziato francese Teiffiard de 
Chardin e *un modello da se­
guire per le sue aperture sul 
futuro dell'uomo ma anche 
per la sua obbedienza*. Una 
risposta qualificante ed an-

che audace, se si tiene conto 
che invece padre Dezza è di 
parere contrario. Pittau ha 
fatto così proprie le argomen­
tazioni contenute nelle lette­
re rispettivamente scritte da 
Padre Arrupe e dal cardinale 
Casaroli lo scorso anno. , 

Padre Pittau è stato espli­
cito anche a proposito di un 
altro tema che ha avuto un 
peso nell'elaborazione cultu­
rale dei gesuiti. Del documen­
to di padre Arrupe dell'8 di­
cembre 1980 sul marxismo, 
non condiviso dalla destra 
cattolica 'e curiale, egli ha 
detto che 'rimane tutrora in 
vigore e validi restano quegli 
orientamenti» (questo docu­
mento era stato scritto da pa­
dre Arrupe per dare una giù* 
stificazipne teorica all'impe­
gno sociale dei gesuiti che o-
perano nel centro America). 

servizio non è quello del «me­
dico, dell'assistente sociale, 
del politico o del sindacali­
sta». 

Ciò è indubbiamente vero, 
proprio nel quadro della di­
stinzione di ruoli tra il compi­
to del sacerdote e quelli dei 
laici; ma è anche vero che que­
sto richiamo ha assunto esso 
stesso un significato politico 
perché rivolto esclusivamente 
contro l'impegno sociale degli 
ordini religiosi e dei singoli sa­
cerdoti nei Paesi del Terzo 
mondo e in particolare nel 
Centro-America. 

Con • il documento della 
Congregazione per il clero il 
Papa, mentre si propone di 
stroncare un certo tipo di im­
pegno dei sacerdoti, fa anche 
comprendere perche egli con­
tinua a coprire di silenzio un 
martirio come quello di mon­
signor Romero nel Salvador. 

Alceste Santini 

Pittau ha tuttavia precisato, ' 
rifacendosi al discorso del . 
Papa, che l'impegno politico 
non è una peculiarità del ge­
suita, anche se non vi si può 
sottrarre quando le circo­
stanze lo richiedono. 

Egli ha infine chiarito con 
molta abitità la raccomanda­
zione fatta dal Papa ai gesui­
ti perché rifuggano dalle ten­
tazioni -sia del progressismo 
sìa dell'integrismo*. Se il 
compito assegnato dal Papa 
ai gesuiti è quello di aiutare 
la Chiesa a realizzare il conci­
lio, ne consegue — ha detto 
Pittau — che ciò va fatto 
*senza integralismo che vuole 
solo la tradizione senza alcun 
cambiamento, e senza pro-

«ressismo che vorrebbe cara-
iamenti senza tradizione*. 

Insomma — ha concluso — la 
compagnia di Gesù non può 
essere *una cavalleria leggera 
che va sempre avanti: deve 
anche fermarsi per riflette­
re*. Forse, con questa battuta 
padre Pittau alludeva alla 
Compagnia che vorrebbe a-
Danzare nella ricerca e neW 
impegno, incalzata dagli ow 
venimenti, ma che deve fer­
marsi perché lo vuole il Papa. 

al. s. 

Dura requisitoria dell'Accusa al processo di Cagliari 

Testimoni di Geova: il piti chiede 
14 anni per «omicidio volontario» 

CAGLIARI — Colpevoli di omicidio volontario: la condanna a 14 
anni di reclusione di Giuseppe Oneda e Consiglia Costanzo, i «Te­
stimoni di Geova» accusati di aver lasciato morire la loro figlia 
Isabella di due anni e mezzo, malata di talassemia non sottoponen­
dola alle indispensabili trasfusioni di sangue, à stata chiesta dal 
pubblico ministero al termine della requisitoria, durata circa un'o­
ra 

Ha tuttavia invocato anche le attenuanti generiche e la condan­
na di entrambi al minimo della pena. 

Per motivare la sua richiesta il dott. Biddau ha ricordato che i 
coniugi Oneda erano consapevoli dell'indispensabilità delle trasfu­
sioni perché la loro figlioletta sopravvivesse. Quanto ai principi 
religiosi che li avrebbero indotti a sospendere le trasfusioni, il pJH. 
ha ricordato che gli articoli 19 e 21 della Costituzione pongono un 
limite all'esercizio della libertà religiosa nel rispetto della vita 
umana e che il diritto indispensabile dell'uomo è la vita, come 
sancito dall'art. 2 della stessa Costituzione. 

Il principale argomento con il quale il dott. Biddau ha motivato 
la sua richiesta di condanna degli imputati è stato quello dell'ob­
bligo fatto ai genitori di assistere i figli, sancito dall'articolo 30 
della Costituzione. Omettendo di sottoporre la piccola Isabella alle 
trasfusioni — ha detto il pubblico ministero — ì genitori hanno 
violato quest'obbligo e anche l'omissione è un fatto doloso. 

Prima della requisitoria del pubblico ministero, l'udienze, la 
quarta dall'inizio del processo, era stata caiatterizzata dalla richie­
ste fatta dagli avvocati difensóri di una nuova perizia medica. 

L'istanza dei difensori, respinta dalle Corte, era volta ad accer­
tare se, presentando la piccola Isabella un grave scompenso cardie-
co, si dovesse curare quella malattia prima di provvede y alla cura 
della grave forma di anemia. La corte he rigettato l i s t a l a , soste­
nendo che si doveva accertare la responsabilità dei genitori nella 
nwrte delle r»smbina non pet le caueenetewU di queste^ nM per U 
loro opposizione alle terapie disposte dalla clinica pediatrica dell' 
università di Cagliari e rese obbhf^torie d« dispceinon del tribu­
nale dei minorenni. 

n processo riprende oggi. 

Uno scherzo del 
dentista il 

fantasma Chopper 

BONN — Per il procuratore 
della repubblica di Ratisbona, 
Elamer Fischer, non ci sono 
dubbi: le vittime del fantasma 
di nome «Chopper», il dentista 
Kurt Bachseitz e la sua dicias­
settenne aesistente Claudia Ju-
denmann, ne sono stati gli stes­
si creatori. 

Tutto è cominciato, secondo 
fl procuratore, undici mesi fa, 
quando alcuni amici comincìe-
tono a fare scherzi telefonici al­
la giovane Claudia, appena as­
sunta. D titolare dello studio 
non si lasciò pregare due volte 
per stare al gioco e nacque 
•Chopper», l'impertinente fan­
tasma cl>e cominciò e speventa-
re i cBe-sti e a ricMaasere l'at-

del g ferale pubblico 
sodico e ssMteate si 

rendere le 

ta 
Seces»do Fischer, i 

bili del lu«fcistwo eeberso so-
il dentiate e le sua 

Onorificenza 
di Pettini a 

Giorgio Strehler 

MILANO — Importante ri­
conoscimento per il regista 
Giorgio Strehler. ~ 

Il presidente della Re­
pubblica, Sandro Pertinl ha 
insignito l'illustre uomo di 
teatro dell'onorificenza di 
cavaliere di Gran Croce del­
la Repubblica italiana. 

La decisione — che pre­
mia una vita dedicata all' 
arte e alla cultura — è stata 
presa da Pettini alla vigilia 
della sua partenza per il 
Giappone. 

Alfe Federazioni 

Gli SO anni del 
compagno Chironi 

ROMA — Agostino Claroni compie oggi 80 sani. I cosa puf» di 
Nuoro lo festeggiano con affetto ricordando eh* egli à stato a 
primo segretario della Federazione giovanile coraunista nuorese 
(gennaio 1924) e primo segretario deDa Federasìoae del PCI nel 
1M4. Il compagno Enrico Berlinguer he inviato ad Afosttno Cairo* 
ai a seguente inessaggio: «Nella felice ecceaioue del tuo c4Unteei-
• o compleanno, ti invio gli auguri della segreteria e smisi personali 
anche a nome del partito tutto. La tue vita eeesmpiare di operato 
cofausiste, la tua lotta antif asciata per le tibertà, ctotopeteecuaio-
tè\ le torture e il carcere non hanno potute dessere, il tuoìsapegno 
•alla wilisia finn ai tigfi rial rirrnln ginri i ls rniiaÉsta nel m i 
atte ititTeterie della federazione di Nuoro nel 1944, 
alle giovani generazioni la tue grande ccarema fyotitfca e 
Ti abbraccio, Enrico Dei lingue-». 

Alcompefi«oAgcetinoChirc«iche>lunr^»Mnde«di 
re il proprio impegno petitieo, à tuttora metabre detta eesssaissioe* 
lederaN di controllo dette federazione del PCI di Nuoro, 
cc«f»t«f^denar*oW>f»deUrUriKàtimaro 
sinceri e affettuosi. 
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I sindacati ai partiti: «Sostenete 
le nostre proposte sulle liquidazioni» 
Sei le modifiche richieste - Romiti (Fiat) attacca la scala mobile - Oggi CGIL, CISL, UIL a palazzo Chigi - Il direttivo unitario 

ROMA — Il sindacato chiederà 
alle forze politiche di sostenere 
in Parlamento le richieste di 
modifica al progetto di riforma 
delle liquidazioni che non do­
vessero essere raccolte dal go­
verno. Alla vigilia del primo dei 
tre confronti tra governo e sin­
dacato sui tomi più generali 
della lotta all'inflazione e alla 
recessione (oggi a palazzo Chigi 
si discuterà specificatamente di 
Iseo), la Federazione CGIL, 
CISL, UIL teme che l'esecutivo 
«non sia in grado — lo ha detto 
Trentin, nella relazione al di­
rettivo unitario — di recepire 
integralmente le richieste di 
modificai, per il condiziona­
mento del sostanziale «noi op­
posto dagli imprenditori ali i-
potesi di riforma elaborata da 
Giugni e fatta propria da Spa­
dolini. Questa proposta, cosi, 
diventerebbe una sorta di linea 
del Piave per un governo — il 
consiglio dei ministri varerà il 
disegno di legge venerdì — che 
calcola con il oilancino l'equidi­
stanza da ciascuna delle parti 
in causa. Il rischio è che la «mi­
na liquidazionii resti con la 
miccia accesa, pronta a scop-

Eiare proprio mentre a palazzo 
bigi si riprende il filo del diffi­

cile confronto sulla situazione 
economica. 

Il direttivo della federazione 
CGIL, CISL, UIL ha, quindi, 

dato un esplicito mandato alla 
segreteria perché negli incontri 
con i gruppi parlamentari e gli 
organismi dirigenti dei partiti 
democratici (di governo e di op­
posizione, è stato precisato) si 
sollecitino «atteggiamenti fina­
lizzati — come sì era espresso 
Trentin nella relazione — al 
miglioramento della legge nei 
tempi necessari per evitare il 
referendum!. 

Le «correzioni» al testo pro­
posto dal governo sono essen­
zialmente sei. Queste, in sinte­
si, cosi come le ha illustrate al 
direttivo il segretario confede­
rale della CGIL. 

BASE DI CALCOLO — Per 
stabilire l'accantonamento an­
nuo, la retribuzione — in ogni 
suo aspetto, più la contingenza 
— va divisa per 13 e non 13,5 
come invece propone il gover­
no. 

ONERI SOCIALI — Dell'ac­
cantonamento, secondo l'ese­
cutivo, dovranno essere sot­
tratti gli oneri sociali che am­
montano al 7,80%. Questo si­
gnificherebbe, dice il sindacato, 
un trasferimento puro e aem-

Elice ai profitti delle imprese. 
li qui la proposta che il prelie­

vo sia collegato, in termini vin­
colanti, al versamento agli isti­
tuti previdenziali in modo da 
conseguire la trimestralizzazio­
ne della contingenza per i pen­

sionati e l'aggancio effettivo 
delle pensioni all'80% del sala­
rio. ' 

INDICIZZAZIONE — Per il 
sindacato l'indice deve essere 
«pienoi (e non, come propone il 
governo, un 2%-finanziario a 
cui aggiungere il 75% dell'indi­
ce Istat). Si può ipotizzare, 
semmai,' una soluzione transi­
toria (per un anno o due) verso 
la riforma a regime. 

CONTINGENZA CONGE­
LATA — Il governo ha propo­
sto il recupero Attraverso 12 tri-
mestralità, mentre il sindacato 
chiede una rateizzazione ridot­
ta (25% all'entrata in vigore 
della legge e il restante 75% in 
3 rate). 

PEREQUAZIONE OPE­
RAI-IMPIEGATI — Troppi gU 
8 anni previsti dal governo. Per 
il sindacato è necessario fissare 
tappe intermedie (almeno il 
50% della perequazione dopo il 
quarto anno). 

GODIMENTO ANTICIPA­
TO — La somma dei vincoli 
prospettati dal governo è «inac­
cettabile» per CGIL, CISL, 
UIL. Quanto poi alle motiva­
zioni per l'acquisizione del di­
ritto al ' prelievo anticipato, 
quelle dell acquisto della prima 
casa o delle spese mediche van­
no considerate come criteri 
prioritari. 

Sul disegno di riforma che e- -
merge anche attraverso queste 
modifiche, ha sostenuto Tren­
tin, il sindacato dovrà avviare 
«subito» una consultazione an­
che della propria base. Tanto 
più che la Confindustria mi­
naccia di riversare lo scontro 
sur contratti. Ieri è sceso in 
campo anche l'amministratore 
delegato della Fiat, Romiti, con 
un nuovo attacco alla trattativa 
sulla lotta all'inflazione e alla 
recessione e altre minacce alla 
scala mobile. Trentin, al diret­
tivo, ha confutato cifra per ci­
fra i calcoli della Confindustria 
(che oggi questa organizzazione 
presenta ufficialmente a Spa­
dolini), affermando che si è di 
fronte a una «drammatizzazio­
ne organizzata». Marianetti, 
dal canto suo, scrive su Rosse' 
gna sindacale che la Confindu­
stria «tenta di fare il mucchio: 
alla ricerca di soluzioni ragio­
nevoli per ogni tema preferisce 
le globalità che motivano i 
grandi scontri o le grandi cro­
ciate*. 

Intanto, le ACLI affermano 
che se si dovesse arrivare al re­
ferendum daranno indicazione 
di voto per il «no» in quanto il 
referendum avrebbe conse­
guenze «dirompenti»: meglio la 
riforma. -

p. c. 

Bruno Trentin Cesare Romiti 

Lunedì confronto «quadri»-sindacati 
Forse contratti elaborati insieme 
ROMA — Il prossimo lunedi i rappresentanti del «quadri» si 
incontreranno con i sindacati di categoria dei metalmeccanici; 
dei chimici, dei tessili e con gli esponenti della Federazione 
CGIL-CISL-UIL. Il confronto servirà a trovare un terreno comune 
per verificare la possibilità di Individuare convergenze nei nuovi 
contratti. L'avvenimento, definito «storico» da parte del presi-
dene dell'Unionquadri Rossitto, è stato deciso ieri durante una 
riunione con i rappresentanti sindacati e dei «quadri». 

FLM: faremo un «contratto per tutti» 
E' la scommessa dei metalmeccanici per il prossimo rinnovo - L'osservatorio milanese e la campagna di 
piattaforma - L'ambizione è di fornire una risposta a chi lavora, a,chi è disoccupato e a chi è in 

MILANO — La scommessa 
sembra essere piuttosto diffici­
le, visti i tempi che corrono. La 
più grande organizzazione sin­
dacale dei lavoratori dell'indu­
stria, quella dei metalmeccani­
ci, superando difficoltà e ritar­
di evidenti, vuole fare un «con­
tratto per tutti». Intendiamoci 
bene: qui la spesso criticata me­
galomanìa del metallurgico non 
c'entra. La FLM, impegnata 
come altre organizzazioni sin­
dacali in rinnovi contrattuali 
che non si preannunciano certo 
di ordinaria amministrazione, 
non vuole dettare legge ad altri 
Cosa significa, allora, un con­
tratto per tutti i metalmeccani­
ci? L'osservatorio da cui partia­
mo per dare risposta a questa 
domanda è quello milanese, 
sempre un test importante per 
le sue caratteristiche: qui 1 in­
dustria metalmeccanica è pra­
ticamente presente in tutte le 
sue branche e il tessuto indu­
striale è una composita struttu­
ra di piccole, medie e grandi a-
ziende. Qui il mercato del lavo- . 
ro tira ancora e, contempora­
neamente, la crisi provoca stasi 
preoccupanti nelle assunzioni e 
un aumento verticale delle ore 
di cassa integrazione. 

Un contratto per tutti — 
sembrano voler dire i dirigenti 
della FLM che hanno appena 
iniziato la campagna di consul­
tazione per la piattaforma da 
Srasentare a Mandelli e agli in-

ustriali del settore — vuol di­
re fornire una risposta a chi è 
già al lavoro nell azienda me­
talmeccanica e a chi è in cassa 
integrazione. Vuol dire propor­
re ai lavoratori dell'auto, indu­
stria matura e percorsa dalla 
crisi, strumenti validi per com­
battere la tendenza •! ridimen­
sionamento che si delinea all' 
Alfa Romeo come alla Nuova 
Innocenti; ma — contempora­
neamente — rispondere all'esi­
genza dei lavoratori della Ital-
teL azienda di telecomunicazio­
ni, settore di punta e in espan- ' 
•ione, per governare processi di 
ristrutturazione profonda che 
incideranno suirorganizzazio-
ne del lavoro, sulla professiona­
lità di operaie, tecnici, suite 
atessa occupazione nelle singo­
le fabbriche. Fare un «contratto 
per tutti» significa, ancora, dare 
obiettivi di lotta alle 800 donne 
che la Telefunken, elettronica 
di consumo, ha messo in cassa 
integrazione per due anni dopo 
60 nomi di occupazione della 
fabbrica, così come ai lavorato­
ri delle aziende sane. 

Angelo Airoldi, segretario re­
gionale della FIOM CGIL, ha 
una ricetta: selezionare gli o-
biettivi, portare al tavolo delle 
trattative una piattaforma 
snella che concentri l'attenzio­
ne su alcune, qualificanti que­
stioni. L'operazione di selezio­
ne è già stata fatta nell'ultimo 
consiglio generale della FLM, 
quello che ha varato la bozza di 
piattaforma. Ora che la consul­
tazione è aperta e che, dopo gli 
attivi dei delegati nelle diverse 
zone, stanno seguendo le riu­
nioni dei consigli di fabbrica, le 
riunioni di reparto e' le assem­
blee generali, c'è il rischio che 
l'impianto «asciutto» della piat­
taforma venga deformato, se­
condo il metodo della sovrap­
posizione e della moltiplicazio­
ne delle rivendicazioni e delle 
esigenze. 

Su quali richieste, dunque, 
concentrare l'attenzione? Ai­
roldi sottolinea il valore dell'o­
biettivo della riduzione dell'o­
rario di lavoro. E* una riduzio­
ne consistente nell'arco del 
contratto, due ore e mezzo, e 
generalizzata. «Non si privile­

giano — dice il segretario regio­
nale della FIOM— in questa 
fase le problematiche pure im­
portanti sulla qualità della vita, 
ma le scelte di politica econo­
mica e industriale e il loro rap­
porto con l'occupazione, ricon­
segnando ai lavoratori una pos­
sibilità contrattuale rjB inter­
vento sui processi di rWruttu-
razione». 

Non ci troviamo di fronte al­
la traduzione in bella copia del 
«lavorare meno, lavorare tutti», 
Airoldi guarda alla fabbrica che 
si trasforma e all'azienda che si 
ristruttura; alla necessità di te­
nere sul fronte deU'occupazio-' 
ne, avendo la consapevolezza 
che tutto cambia. Si pensi an­
cora all'ItalteL gruppo Stet, a-
zienda manifatturiera di tele­
comunicazioni. L'introduzione 
delle tecniche elettroniche nel­
le comunicazioni provoca in 
certi reparti di produzione una. 
caduta anche del'80 per cento 
del lavoro manuale e una rivo­
luzione vera e propria nella 
•qualità» del lavoro richiesto. 
In questa azienda, di fronte ad 
un recupero della produttività, 
il sindacato ha già concordato e 
attuato l'applicazione della ri­

duzione dell'orario di lavoro 
prevista nel precedente con­
tratto. Oggi il salto delle nuove 
tecnologie è ancora più alto, più 
vistose saranno le conseguenze 
sul piano dell'organizzazione 
del lavoro, del sistema degli o-
rari, della professionalità. Se il 
sindacato non si attrezza velo­
cemente per questi nuovi com­
piti rischia di essere tagliato 
fuori per molto tempo. «L'alter­
nativa flessibilità a tutti i costi 
o rigidità a tutti i costi che 
spesso viene evocata—dice an­
cora Airoldi — è un'alternativa 
sbagliata. C'è invece Insogno di 
un ritorno ad una riflessione 
sulla fabbrica e sul settore. 
Dobbiamo tornare a chiederci 
come si è modificata la fabbri­
ca, quali sono le tendenze con­
crete, come far diventare le 
2uestioni relative alla flessibili-

i della forza lavoro un elemen­
to di contrattazione e non solo 
di puro e semplice esercizio del 
potere aziendale. Non si tratta 
di scendere sul piano del barat­
to o dello scambio, si tratta di 
riprendere in mano vecchie 
questioni: turni di lavoro, siste­

mi degli orari settimanali, mo­
bilità intema, organizzazione 
del lavoro, part-time, quantità 
e qualità dell'occupazione». 

Secondo punto qualificante 
della proposta FLM:' l'inqua­
dramento professionale. Airol­
di definisce la richiesta conte­
nuta nella piattaforma contrat­
tuale non una «rifondazione» 
del vecchio inquadramento u-
nico, come da più parti era sta­
to richiesto: «Con te nostre pro­
poste però si ricreano spazi veri-
di «ontrattazione soprattutto. 
per Te'fasce medio alte'dèlie' 
qualifiche». Terzo punto di for-. 
za della piattaforma: la così 
detta «prima parte». Anche in 
questo caso non si chiedono di­
ritti aggiuntivi d'informazione; 
c'è, però, un perfezionamento 
del sistema dell'informazione 
già conquistato che deve porta­
re ad un controllo sulle politi­
che dei diversi settori e sui pro­
grammi delle aziende, e di quel­
le pubbliche in particolare, at­
traverso lo strumento del «pia­
no d'impresa». 

«E' una linea — questo il pa­
rere di Airoldi — che tende a 

consultazione sulla 
cassa integrazióne 

rivitalizzare il sindacato dei 
consigli, riconsegnando ai dele­
gati "insieme della contratta­
zione». Qualche proposta (e 
davvero nessuna ricetta) per ri­
dare fiato ad un meccanismo 
un po' inceppato, quello della 
reale rappresentatività dei con­
sigli per il complesso dei lavo­
ratori dell'azienda: operai, im-
§iegati, tecnici; quadri? «Da su­

ite — dice Airoldi — ponia­
mo creare, ad esempio, gruppi 
di lavoro permanente sull'ora­
rio, rùrauadramentOi la prima 

Sparto.dei contratti, gruppi df 
lavorò ih cui contino veramente 
anche i tecnici e gli impiegati. E 
nei confronti dei quadri sono 
per coinvolgere direttamente e 
palesemente, in tutte le fasi 
della vertenza contrattuale, a 
partire dalla consultazione, le 
associazioni professionali come 
la Unionquadri in un rapporto 
che deve essere insieme di a-
pertura e di confronto». Una ri­
sposta alla Confindustria, in­
somma, che ha già aperto la sua 
vertenza per i contratti rivendi­
cando al padrone anche la tito­
larità diretta del rapporto con i 
lavoratori. -

Bianca Mazzoni 

Denuncia del PCI: per il piano energetico 
c'è chi sta cambiando le carte in tavola 
ROMA — I comunisti pensano che 
qualcuno —• o più d'uno — stia Cam* 
btando le carte in tavola sul piano e-
nergetico, dopo l'approvazione parla­
mentare, vincolata da un mozione a 
precisi criteri di attuazione. Se ne è 
discusso, nei giorni scorsi, nella com­
missione energia della direzione del 
PCI, analizzando alcuni fatti, e perve­
nendo a conclusioni che sono anche 
iniziative di mobilitazione e di lotta. 
Cosa sta succedendo? Schematica­
mente, le manovre attorno al piano 
energetico sono riconducibili a due 
ordini di fatti (o «non fatti»): da una 
parte il ministro Marcerà — impe­
gnato dalia mozione parlamentare a 
modificare in punti non secondari il 
piano — non ha fatto in questi mesi 
nulla che andasse in questa direzione; 
dall'altra, le azioni concrete dello stes­
so ministro dell'Industria, del gover­
no e del CIPF (comitato per la politica 
economica), che ha adottato il piano, 
sembrano anzi andare nella direzione 
opposta. -

Dunque la politica energetica, cosi 
come viene oggi avviata, non avrebbe 
più dal PCI il consenso espresso in 
sede parlamentare sul piano, attra­
verso il voto favorevole alla mozione. 
Vediamo ora il dissenso dei comunisti 
punto per punto. 

TARIFFE • L'impegno era a mo­
dificare il regime tariffario dopo che 
fosse stata varata la riforma del CIP 
(comitato interministeriale prezzi). Si 
è assistito invece, al Senato, a! colpo di 
mano di una risicata maggioranza — ' 
ispirata dal ministro stesso — che ha 
deliberato in commissione Industria 
la raccomandazione al CIP per il pas­
saggio del gasolio a prezzo -sorveglia­
to.; pochi giorni dopo il direttore del 
dipartimento fonti energetiche del 
Ministero, Ammassari, sbraitava in 
una conferenza stampa che «tutte le 
tariffe» pubbliche andrebbero libera­
lizzate, e arbitro restare il mercato. 

Chi fa la politica energetica e tarif­
faria — si sono chiesti i comunisti —, 
0 ministro dell'Industria o il suo di­

rettore generale? Martora, infatti, de­
nuncia il Pei, dopo rincredibile uscita 
del suo funzionario non ha smentito, 
né si è pronunciato in alcun modo. 

RIFORMA DEGÙ ENTI - Mentre 
si tace sull'impegno — e sul vincolo 
della mozione parlamentare — preso 
per la riforma delFENI e delTENEL 
(solo quella del CNEN è stata recente­
mente varata) si*svoIge per rennesi- ' 
ma volta, sotto gli occhi di tutti, una 
guerra insana sui vertici ddl'ENI, da 
ripartire in una lottizzazione che ri­
guarda tutti gli enti pubblici. 

GESTIONE DELLA POLITICA E-
NERGETICA • Non solo non sì è anco­
ra affrontato il problema — secondo i 
comunisti utÉuaxkmabile — della gè-
stione unificata detta politica energe­
tica, ma, con la delibera CIPE che a-
dottava il piano, si è fatto esattamen­
te in contrario: dagli enti che si occu­
pano di energiafENI, ENEL) sono sta­
te distratte» 100 persone, per andare 
ad ingrossare proprio il dipartimento 
fonti energetiche del ministero dea* 
Industria, diretto dal succitato Am­

massari. 
RAPPORTO CON G U ENTI LO-

CAU • È sempre la mozione parla­
mentare a raccomandare un rappor­
to di partecipazione e collaborazione 
dette autorità centrali e degli enti con 
le Regioni e gli enti locali. Di ciò non 
è restata traccia nella delibera del CI­
PE con cui si è adottato il piano; anzi, 
quella delibera, violando la legge esi­
stente, impone alle Regioni e ai Co­
muni di decidere entro sei mesi sulle 
localizzazioni. 

Infilar t non i tosa secondaria 
la delibera del CIPE ignora la decisio­
ne di passare ad organo autonomo i 
problemi detta sicurezza, scorporan­
doti dal CNEN, anzi riconferma a que-
sTntti—n te competenze in materia di 
controtto ambientale. Su tatto quest* 
arco di questioni, i comunisti hanno 
deciso di sviluppare una campagna 
dlnformarJotie, una serie di iniziati­
ve parlamentari, e «ti tadireper la fi­
ne di marzo la cctaferenza PI 

: NEL, netta quale sarà anche 
ta una ui casata sulle tariffe. 

MILANO — L'inflazione caia 
lievemente nel mese di feb­
braio e sembra ormai atte­
starsi sui livelli che costituì-
scono l'obiettivo del governo 
Spadolini per l'anno in corso. 
I dati ufficiali diffusi dall'I-
stat sull'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di o-
perai e impiegati ha registra-
to nel mese di febbraio un in­
cremento dell'1,3 per cento 
rispetto a gennaio (anche nel 
mese di gennaio l'aumento 
era stato dell'1,3 per cento 
nei confrónti del dicembre 
1981). Gli incrementi dei sin­
goli comparti sono stati dell'I 
per cento per l'alimentazio­
ne; dello 0,9 per cento per V 
abbigliamento; dello 0,4 per 
cento per elettricità e combu­
stibili; dello 0,2 per cento per 
le abitazioni; dell'1,8 per cen­
to per beni e servizi vari. 

Il tasso annuo di inflazione 
è sceso al 16,7 per cento. Nel 
gennaio scorso l'inflazione 
era del 17,3 per cento su base 
annua, mentre nel giugno 
1981 aveva raggiunto il 20,6 
per cento. In otto mesi si è 
quindi conseguita una dimi­
nuzione dell'inflazione vicina 
al 4 per cento. Dinanzi a tali 
dati aumenteranno indubbia­
mente te polemiche circa l'e­
sigenza o meno di allentare la 
stretta creditizia e il costo del 
denaro, strumenti efficaci nel 
breve periodo per impedire 
speculazioni sulla moneta e 
frenare l'incremento eccessi­
vo del costo della vita, ma che 
a lungo andare contribuisco­
no a deprimere lo sviluppo 
produttivo, generando sia re­
cessione che disoccupazione. 

Non è perciò il caso di ab-

Più lj% ì prezzi 
a febbraio 
L'inflazione si 
attesta al 16,7% 
bandonarsi ad un ingiustifi- • 
cato ottimismo, se è vero che 
il tasso di inflazione italiano 
è tuttora decisamente più e-
levato rispetto ai paesi indu­
striali avanzati e soprattutto 
se si tengono in considerazio­
ne le difficoltà del governo . 
nel mettere sotto controllo al­
cuni degli elementi struttura­
li dell'inflazione, in primo 
luogo il contenimento della 
spesa pubblica. 

Neppure pare opportuno 
adagiarsi nella convinzione 
di un calo deterministico del­
l'incremento del costo della 
vita, fondato sulla speranza 
di un funzionamento sponta­
neo del mercato. In assenza 
di una reale politica economi­
ca del governo, ogni allenta­
mento della stretta moneta­
ria può riprodurre i meccani­
smi perversi che hanno cau­
sato il circolo vizioso degli ul­
timi anni nel nostro paese: 
inflazione, stretta monetaria, 
recessione, ripresa produtti­
va, inflazione ecc. Taluni 
traggono auspici eccessiva­

mente positivi dalle notizie 
riguardanti la discesa dei 
prezzi del petrolio sul merca­
to libero di Rotterdam e le 
conseguenti decisioni di riba­
so dei prezzi che presumibil­
mente saranno costretti ad 
accettare i paesi produttori 
di greggio. 

Ma intanto c'è da fare i 
conti con la politica del caro-
dollaro perseguita dalla am­
ministrazione Reagan e dalla 
Federai Reserve americana: il 
petrolio e le materie prime ci 
costano di più per il caro-dol­
laro anche se i prezzi del 
greggio scendono. Ieri nume­
rose banche Usa hanno ridot­
to il prime rate (il tasso di 
interesse per i migliori clien­
ti) dal 16,5% al 16% e vi sono 
sintomi che la Federai Reser­
ve si stia proponendo una po­
litica monetaria meno severa, 
visto che le prospettive 
dell'82 indicano sutl'8% il 
probabile tasso di inflazione 
statunitense. 

a. ITI. 

/ sindacati si 
rincontrano 
a Roma con 
la direzione 
Alfa Romeo: 
ore decisive 
per raccordo? 
ROMA — Le trattative per 1* 
Alfa Romeo sono ormai arriva­
te alla stretta finale. Ieri pome­
riggio, alle 17, la delegazione 
sindacale si è tornata ad incon­
trare con la direzione della a-
zienda. Nella mattinata si era­
no riuniti i consigli di fabbrica 
delTAlfasud e deU'Alfanord per 
precisare la linea* da seguire in 
questi ultimi, decisivi incontri. 
La lotta e la mobilitazione che i 
lavoratori del gruppo hanno sa­
puto sviluppare nei giorni scor­
si sono riuscite, infatti, a far ri­
prendere le trattative, ma i 
tempi per un possibile accordo 
e per evitare ulteriori misure u-
nuaterali dell'azienda sono 
stretti, non è questo un pericolo 
immaginaria la direzione dell' 
Alfa ha solo sospeso l'invio del­
le lettere a quei lavoratori «ec­
cedenti» che dovrebbero andare 
in cassa integrazione per un in­
tero anno. Il provvedimento 
dovrebbe entrare in vigore all'i­
nizio della prossima settimana 
ed è facilmente comprensibile 

3uale effetto avrebbe l'invio 
elle lettere agli interessati. 
La trattativa risprende quin­

di avendo davanti ancora delle 
incongnite, ma anche alcune 
importanti certezze. Il sindaca­
to, ritiene che un accordo sia 
possibile a condizione che ci 
siamo date certe per il ritorno 
in fabbrica di quei lavoratori 
che saranno sospesi per un an­
no, chiede un impegno dell'Al­
fa, del governo e delle Parteci­
pazioni Statali per un confron­
to circa le prospettive e le ca­
ratteristiche dell'accordo con la 
Fiat, sollecita l'avvio definitivo 
dei gruppi di produzione e veri­
fiche periodiche per seguire 
passo passo il processo di ri­
strutturazione in corso. La 
FLM, inoltre, ha avanzato ieri 
all'azienda nuove proposte per 
superare la posizione di opposi­
zione della direzione all'avvi­
cendamento dei lavoratori in 
cassa integraztono là dov'è pos­
sibile, 

Questa la line dì condotta ri­
confermata anche ieri dai con­
sigli di fabbrica deU'Alfanord e 
dell'Alfstsud con la sola eccezio­
ne dei delegati FLM di Milano 
contrari aduna trattativa e ad 
un'eventuale inteso che 
contane» tolganone della* 
sa òrtegrazione. 

Cooperazione 
e riforma 
del commercio: 
migliaia di 
dettaglianti 
ANCD-Lega 
nella capitale / 
ROMA — Giornata del com­
mercio domenica scorsa a Ro­
ma. Migliaia di dettaglianti as­
sodati, aderenti all'ANCD-Le-f 
a sì sono incontrati al teatro 

leo per discutere i recenti 
interventi del governo nel set­
tore: fl .piano triennale di La 

. Malfa,! approvato, rccentetnsn-.-: 
te dal. Cip*, t il disegno dj legge 
di Marcora. I lavori sono stati 
aperti dal presidente dell'AN­
CO, Gianfranco Giannini che 
nella sua relazione introduttiva 
ha sottolineato come ancora 1* 
associazionismo sia ancora ina­
deguato (sebbene negli ultimi 
anni ci sia stato un notevole in­
cremento) alle sue reali poten­
zialità: solo il 10 per cento degli 
alimentaristi è associato men­
tre negli altri settori merceolo­
gici la percentuale cala vertigi­
nosamente all'I per cento. L' 
Associazione nazionale delle 
cooperative tra dettaglianti è la 

Sin grande struttura nazionale 
el settore. Gli associati sono 

oltre 20.000 ed hanno costituito 
oltre 200 cooperative. Ma quale 
il giudizio sulle iniziative del 
governo? Si è sottolineato come 
questi interventi siano innova­
tori rispetto alla farraginosità 
della precedente (e ancora in 
vigore) legislazione e come, fi­
nalmente, il commercio venga 
strappato dal ruolo «residuale» 
in cui è stato cacciato per de­
cenni facendolo entrare a pieno 
diritto nel progetto di program­
mazione economica nazionale. 
Lo stesso ruolo che si assegna 
alte Regioni nel piano triennale 
è stato considerato mtereaun-
te anche se perplessità hanno 
suscitato non solo le cifre dell1 

esodo dal settore ma anche la' 
reale capacità finanziaria del 
piano. Sul disegno di legge 
Marcora l'interesse si è incen­
trato sulla costituzione di una 
unica normativa mentre c'è un 
netto dissenso sullo sfonda­
mento delle 44 ore settimanali 
su l'orario. Alla manifestazione 
sono intervenuti il segretario 
della Confcsercenti, Grasaucci, 
esponenti del ministero dell'in­
dustria, del Bilancio, rappre­
sentanti dei partiti (per il PCI 
ha preso la parola Giovambat-
tisU Podestà della sezione Ceti 
Medi) mentre hanno mandato 
measaggi i ministri La Malfa, 
Marcora. Misasi e lo stesso pre­
sidente (& Coaùtfro, Spadoli­
ni. 

A Marsala i 
viticoltori 
chiedono la 
riforma Cee \ 
Da Parigi altre 
minacce per 
il nostro vino 
ROMA — La «guerra del vino» 
toma a riempire le pagine dei 
giornali A Parigi il leader dei 
viticoltori del Midi, Jean Huil-
let ha riaperto le ostilità, non 
solo contro il nostro prodotto 
ma anche con il governo di 
Mauroy. «Sottomettendosi alte 
derisioni dell'Alta ' Corte di 
Giustizia — ha detto il capo dei 
•rivoltosi» — il governo di Pari­
gi si prende la responsabilità di­
scatenare le ostilità». Questo è 
quanto afferma Huillet in una 
intervista al «Quotidien de Pa­
ris» mentre sull'altro fronte, a 
migliaia di chilometri di di­
stanza i viticoltori siciliani si 
mobilitano per chiedere con 
forza un mutamento degli indi­
rizzi di politica economica della 
Comunità europea. 

Queste sono in estrema sin­
tesi te richieste dei coltivatori 
che domenica a Marsala sono 
scesi in lotta su iniziativa del 
Pei. Da tutta la Sicilia sono 
giunti a migliaia per il riscatto 
di uno dei settori trainanti del­
la nostra economia nazionale 
ma in modo particolare di quel­
la siciliana. Come hanno sotto­
lineato anche molti interventi 
la richiesta è quella di rivedere 
profondamente i regolamenti 
comunitari che governano (o 
così dovrebbero) gli scambi nel­
la Cee in partkolar modo per 
ciò che riguarda te colture me­
diterranee. • 

Udito è stato più volte messo 
sul ruolo che in questa guerra 
sostengono esportatori senza 
scrupoli la cui attività illegate 
innesca quella che più volte è 
stata definita la «guerra tra po­
veri». 

Alla manifestazione ha preso 
parte anche il compagno Gae­
tano Di Marino, responsabile 
nazionale della sezione agraria 
del Pei, il quale ha ribadito con 
forza come sia giunto il mo­
mento di invertire la rotta del 
governo Spadolini sui temi del­
la politica comunitaria. D go­
verno— ha detto Di Marino— 
deve modificare gli indirizzi di 
intervento nel Mezzogiorno 
senza accettare supinamente 
quello che viene dalla Cee, fino 
ad oggi pesantemente penaliz­
zante la produzione agricola 
meridionale. 

Fernet 
Digerire è vìvere 
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«Viaggio» nel Petrolchimico dopo un anno di autogestione 
Dal nostro inviato 

PR10LO — -La direzione? 
L'ha presa male, certo. Il 
fatto e che non s'aspettava­
no una reazione ai questo 
tipo. L'ultimo colpo lo han­
no tentato proprio qualche 
giorno fa, quando mezza 
fabbrica era a Roma per lo 
sciopero nazionale: sfrut­
tando l'assenza degli operai 
hanno tentato di spegnere i 
due forni essenziali per il 
processo produttivo. Gli è 
andata male, però: quei for­
ni li abbiamo riaccesi di 
nuovo». 

Priolo, 18 giorni dopo. La 
difficile autogestione di 
parte degli impianti del gi­
gantesco petrolchimico 
Montedison continua. Par­
tita dopo la prepotente ri­
chiesta di cassa integrazio­
ne per altri 478 lavoratori 
(oltre ai quasi mille che lo 
sono già da un anno), la re­
sistenza operaia va avanti 
compatta nonostante il len­
to esaurirsi delle materie 
prime a disposizione. Neil' 
assolato piazzale della fab­
brica, poco prima dell'ora di 
mensa, l'operaio in tuta blu 
conferma: «Fino a quando 
potremo, andremo avanti. 
Solo l'esaurimento delle 
scorte potrà farci arrende­
re». In fabbrica la tensione 
è altissima. Qui a Priolo va 
avanti da un anno giusto: 
da quando cioè, nel febbraio 

A Priolo, tra le macerie 
della «guerra chimica» 
La gestione degli impianti da parte di operai e tecnici continua - La crisi dei «poli» 
industriali del Mezzogiorno - Le manovre della Montedison e di De Michelis 

finirono a cassa integrazio­
ne i primi mille operai. 

Reclamizzato dalla stessa 
Montedison come un im­
pianto modello, il masto­
dontico petrolchimico di 
Priolo rischia di venire 'uc­
ciso» dalla lotta scatenatasi 
tra ipadroni (pubblici e pri­
vati} della chimica italiana. 
-Seimilatrecento operai, 70 
chilomentri di rete stradale 
interna — informa un pre­
suntuoso ' depliant della 
Montedison — 30 chilome­
tri di rete ferroviaria: Un 
traffico merci annuo di 28 
milioni di tonnellate via 
mare, 7 mila vagoni ferro­
viari che vanno e vengono 
da Priolo verso il nord». 
Già, e allora perché rischia 
di franare tutto? 

*La logica di questa fab­

brica è stata quella che sai, 
— spiega Fernando Zaino, 
un tecnico impiegato nel 
petrolchimico ai Priolo. — 
Una cattedrale nel deserto, 
ogiù di ti E come questa le 
altre: ad Augusta, qui vici­
no, a Brindisi, in Sardegna. 
Cattedrali nel deserto che 
sono una la copia dell'altra. 
E così quando è venuta la 
crisi, invece di riqualificare 
e fare concorrenza ai paesi 
esteri, si è scatenata la lotta 
in famiglia. Pubblico contro 
privato, privato contro pri­
vato e così via. Privato per 
modo di dire naturalmente, 
perché in questo settore la 
Montedison e i vari "signori 
della chimica" di tasca loro 
non hanno cacciato una li­
ra. O, se lo hanno fatto, 
quella lira se la sono ripresa 

e con gli interessi». Catte­
drali nel deserto, mostri gi­
ganteschi senza testa, for­
nitori di sentila lavoratori 
per gli altri colossi chimici 
del nord, i petrolchimici del 
Mezzogiorno d'Italia sono 
ora nell'occhio del ciclone, 
prime vittime di una disse­
minata politica industriale. 
I millecinquecento licenzia­
menti di Brindisi, i mille­
cinquecento -cassaintegra-
ti» di Priolo sono il frutto di 
questa logica. Ed è da que­
sta logica perversa che ri­
schia di finire stritolato il 
-sogno industriale» • della 
Sicilia: la chimica, appun­
to. Un settore che pure ha 
in sé indubbie prospettive 
di sviluppo. . 

Nell'isola, del resto, tolta 
la Fiat di Termini Imerese, 

i cantieri navali di Palermo 
e qualche altra realtà indu­
striale irrilevante, non re­
stano altro. E se salta la 
*fascia chimica» che va da 
Augusta a Gela, salta l'uni­
ca seria prospettiva di svi­
luppo industriale dell'inte­
ra isola. 

Con l'acqua alla gola il 
governo ha cercato ai met­
terci una -pezza». Ma si è 
trattato di un intervento 
che ha in sé i presupposti 
dello smantellamento dell' 
industria chimica in Sicilia 
e nel Mezzogiorno. L'accor­
do tra Eni, Montedison e 
governo è franato prima an­
córa di essere stato ratifi­
cato. Il ministro De Miche­
lis, infatti, dopo le roventi 
polemiche e le accuse scate­
nate dall'intesa, ha assicu­

rato che non porterà all'ap­
provazione del CIPI la boz­
za d'accordo stilata. Per 
ora, insomma, la nuova 
spartizione del settore chi­
mico (con l'ingresso prepo­
tente dell'Enoxi e un cumu­
lo di vantàggi per la Monte­
dison) resta - bloccata. A-
vrebbe determinato, auell' 
intesa, la chiusura degli im­
pianti di Priolo che produ­
cono polietilene; la chiusu­
ra dei secondo impianto di 
metilene sempre a Priolo; 
tagli occupazionali • nello 
stabilimento di Augusta ed 
una -esuberanza» (oltre a-
gli impianti già da chiude­
re) di altri 200 operai di 
Priolo. Una -mazzata» du­
rissima per la Sicilia. Una 
-mazzata» che poteva e può 
preludere solo al lento ma 
sicuro smantellamento del­
l'intero polo chimico sicilia­
no e meridionale. 

Al -passo indietro» di De 
Michelis, - la Montedison 
naturalmente, ha risposto 
alla sua maniera: rappresa­
glie, selvagge contro i lavo­
ratori, licenziamenti, mas­
sicce richieste di cassa inte­
grazione. ' Le battaglie in 
corso a Priolo come a Brin­
disi oggi è questa. Ed è 
chiaro che in discussione c'è 
molto di più che qualche 
migliaio di posti di lavoro. 

Federico Geremicca 

La benzina ribassa 20 lire al litro? 
Òggi la rilevazione sul prezzo europeo di riferimento - I paesi esportatori di petrolio verso la conferenza per la riduzione della 
produzione - La svolta nel mercato delle fonti di energia - Inadempienze SNAM per le forniture di gas alle città del Sud 

ROMA — Il 19 si tiene la con­
ferenza ' straordinaria dell'O-
PEC sulla produzione e i prezzi 
del petrolio. Per difendere il 
prezzo di 34 dollari il barile si 
ritiene necessaria la riduzione 
della produzione OPEC, che a-
veya raggiunto i 30 milioni di 
barili-giorno, a 18 milioni di ba­
rili-giorno per adeguarsi ai mu­
tamenti della domanda. La ri­
duzione di entrate per i paesi 
esportatori si prospetterebbe 
anche in tal caso estremamente 
severa con crescenti difficoltà a 
ripartire le riduzioni fra i paesi 
esportatori. L'Arabia Saudita, 
ad esempio, non sembra dispo­
sta a scendere sotto una produ­
zione di 7,5 milioni di barili-
giorno. 

. La svolta che si sta verifi­
cando sul mercato dell'energia 
non sembra compresa dai paesi 

esportatori, arroccati nella di­
fesa della rendita, fiduciosi che 
sia sufficiente sedersi ad aspet­
tare che torni la tensione della 
domanda che fa salire i prezzi 
da sola. Gli investimenti e la 
cooperazione internazionale, 
vera chiave di volta per la valo­
rizzazione del petrolio, conti­
nuano a restare in seconda li­
nea. Poco seguiti sono anche i 
mutamenti in corso nel merca­
to dei consumi. 

BENZINA — Il governo deve 
annunciare oggi la riduzione 
del prezzo della benzina e del 
gasolio. La riduzione dovrebbe 
essere di 20-25 lire al litro. Se­
condo l'Unione Petrolifera il 
prezzo medio europeo è ora ben 
al di sotto del 4% del prezzo 
italiano. Il prezzo europeo è in­
feriore a quello italiano da tre 
settimane. Anziché la riduzione 

i consumatori italiani hanno a-
vuto il rincaro del 2% della ta­
riffa elettrica e di oltre il 20% 
del gas metano. Vale a dire che 
in seno al governo non si è data 
importanza alla svolta segnata 
dal crollo della domanda di pe­
tròlio ed al relativo ridimensio­
namento dei prezzi. Questo im­
pedisce un pronto adeguamen­
to della manovra di politica e-
conomica: nuovi aumenti dei 
prezzi per l'energia «mangiano* 
lo spazio sia per la riduzione 
dell'inflazione che per la ridu­
zione dei costi di produzione 
industriali. Non sembra avver­
tita, inoltre, la pericolosità del­
la nuova situazione che vede 
sparire dalla scena mondiale 
una parte cospicua dei petro­
dollari — potere d'acquisto dei 
paesi esportatori e fonti finan­
ziarie — col risultato di rendere 

più difficile la lotta per le e-
spoliazioni. Questo aumento 
delle difficoltà esterne all'eco­
nomia italiana viene compen­
sato, per ora, da un alleggeri­
mento degli sbocchi interni del­
l'industria. 

PIANI GAS - È significativo 
a questo proposito che la 
SNAM, beneficiaria' di 35 lire 
di aumento a metro cubo nel 
prezzo base del gas, abbia chie­
sto al governo di scaglionare i ' 
propri impegni per progettare 
le stazioni di.fomitura del gas a 
374 comuni del Sud in tre sca­
denze: luglio, ottobre e dicem- • 
bre, cioè rispettivamente 18,21 
e 24 mesi più tardi dall'inizio 
del programma di metanizza­
zione. Il ministro Signorile ha 
deciso di accettare solo la pri­
ma scadenza il rinvio a luglio — 
lasciando aperta però l'ipotesi 

che la SNAM non mantenga i 

firopri impegni. Da parte sua 1' 
talgas, altra impresa principa­

le beneficiaria del rincaro, si 
permette di porre pesanti con­
dizioni ai Comuni che intendo­
no affidargli la costruzione e 
gestione della rete urbana di di­
stribuzione del gas, conferman­
do di avere un capacità di pres­
sione politica assai superiore al­
la capacità imprenditoriale. 

ENI-PIEMONTE — Ieri a 
Torino per firmare la conven­
zione fra ENI e Regione Pie­
monte sulla collaborazione in 
campo fonti di energia per l'e­
dilizia, l'agricoltura, i trasporti, 
l'industria erano presenti sia il 
ministro delle Partecipazioni 
Statali Gianni Di Mkhelis che 
il presidente dell'ENI Alberto 
Grandi. Quest'ultimo ha sotto­
lineato le «straordinarie possi­

bilità». che possono derivare 
dalla collaborazione fra società 
delle Partecipazioni statali ed 
enti, locali. Possibilità, eviden­
temente, non sfruttate finora. 

DOLLARO - Ieri la valuta 
statunitense era in ribasso su 
tutti i mercati. Quotazione in 
Italia: 1262 lire. Negli Stati U-
niti vi è un accenno al ribasso 
dei tassi d'interesse al 16%. 
una piccola banca è scesa al 
15,75%. La recessione econo­
mica sgonfia, alla lunga, anche 
la domanda di credito. I danni 

{tradotti dalla manovra di sof-
òcamento si faranno però sen­

tire a lungo. Né pare possìbile, 
nonostante qualche riduzione 
di prezzo della benzina alla 
pompa, che il cammino possa 
essere ripreso senza sostanziali 
cambiamenti. 

fRCSCOLIttO 
mette in moto la J~r*£zsc9mz.z.a. 
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SPECIALE PER A UTO 

METTE IN MOTO LA FRESCHEZZA. 

NUOVO 
La Johnson Wax ha messo a punto Frescolino auto, un nuovo deodorante speciale per quel "piccolo ambiente" che 
è l'auto. E' speciale nella formula che consente di mantenere nell'auto un'aria sempre fresca e delicatamente 
profumata. Infatti l'aria stagnante, fluendo attraverso un particolare lampone filtrante, ne esce rinfrescata e puli­
ta. Speciali sono le profumazioni, al pino, alla mela e alla colonia, appositamente studiate nella composizione 
e nell'intensità. Speciali sono la forma e il colore, concepiti per permettere a Frescolino auto di inserirsi 
perfettamente nell'estetica dell'abitacolo. Frescolino auto è autoadesivo ed ha una pratica valvola per regolare 
facilmente l'intensità del profumo. Frescolino auto. Qualcosa di molto speciale che mette in moto la freschezza. 
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Qggisi 
saprà cos'è 
l'accordo 
Teksid 
Finsider 
ROMA — Oggi alla Confe­
renza delle : Partecipazioni 
statali in Piemonte il mini­
stro De Michelis farà cono­
scere i termini dell'accordo 
per la siderurgia tra la Te-
ksind (Fiat) e la Finsider. Ie­
ri» intanto, nel dibattito era 
intervenuto il presidente del-
l lr i . Sette che prendendo 
spunto dall'accordo sugli ac­
ciai speciali ha affermato 
che «l'insieme delle operazio­
ni relative all'accordo riflet­
te obiettivi interessi e priori­
tà da parte della Fiat, cui 
corrisponde da parte del 
gruppo Iri la consapevolezza 
dell'impegno che adesso in­
combe di concorrere al dise­
gno, perseguito dal governo, 
di razionalizzazione e di ri­
lancio degli acciai speciali in 
Italia». 

Sempre sul tema della si­
derurgia sabato a Torino si è 
svolto un convegno, organiz­
zato congiuntamente dalla 
sezione di fabbrica del PCI e 
dai nucleo aziendale del PSI 
della Teksid-acciai. 

Oltre a realizzare una im­
portante convergenza tra i 
lavoratori, il convegno ha 
messo in rilievo l'inaccetta­
bilità della •guerra tra i po­
veri» che qualcuno tentava di 
innescare tra gli operai dei 
vari impianti siderurgici del 
nostro paese con una assur­
da competizione per strap­
parsi a vicenda una mancia­
ta di posti di lavoro. 

A Livorno 
migliaia 
di giovani 
con il PCI 
contro la 
recessione 
;•,-•."' Dall'inviato 

LIVORNO — In Toscana ci so* 
no 110 mila disoccupati. La 
cassa integrazione nel 1981 è 
raddoppiata rispetto all'anno 
precedente. Gli industriali so* 
stengono che ancora non si è 
toccato il fondo e che i lavora* 
tori devono aspettarsi altri li* 
cenzìamenti. Anche questa re* 
gione considerata un tempo, 
per la flessibilità della struttu­
ra produttiva, «un'isola feli­
ce», paga Un alto prezzo in ter* 
mini di posti di lavoro alla dis­
sennata politica condotta dal 
governo e dal padronato locale 
e nazionale. I giovani e le don* 
ne sono i più colpiti. I primi ad 
uscire dal ciclo produttivo o a 
vedersi negare le possibilità di 
accesso. 

' Dei 110 mila iscritti alle liste 
di collocamento il 35 per cento 
è rappresentato dai giovani. 
La più alta percentuale mai 
raggiunta negli ultimi trenta 
anni. E proprio i giovani e le 
donne sono stati i protagonisti 
della manifestazione regiona­
le indetta dai comitati toscani 
del PCI e della FGCI per il la­
voro, lo sviluppo economico ed 
i servizi sociali. Sono sfilati in 
oltre 5 mila per le vie di Livor* 
no per chiedere un nuovo mo­
dello di sviluppo. Ed è in parti* 
colare a questi che Alfredo 
Reichlin, della segreteria na­
zionale del PCI, si è rivolto in 
piazza della Repubblica, toc­
cando i temi centrali del dibat­
tito politico: dalla Polonia alla 
crisi economica, al governo, ai 
rapporti con i socialisti. Un di­
scorso di mobilitazione — co­
me egli stesso lo ha definito — 
perché mentre discutiamo di 
questi problemi è necessario a* 

S're, dare maggior forza alla 
tta die la classe operaia sta 

conducendo nel paese per op­
porsi alle manovre recessive 
del padronato. 

Molto duro il giudizio di 
Reichlin sul governo Spadoli­
ni, che costantemente insidia­
to dalle manovre presenti all' 
interno della stessa maggio­
ranza non è in grado di espri­
mere alcun progetto economi­
co per uscire da questa crisi, 
limitandosi alla gestione gior­
no per giorno. «E buono sol­
tanto a far pagare àgli operai 
il prezzo della crisi, duina crisi 
che nasce da errori trentenna­
li, da una mancanza di propo­
sta complessiva». Mentre le 
grandi nazioni industriali 
stanno facendo grossi investi­
menti in settori strategici co­
me quelli dell'energia e dell'e­
lettronica l'Italia sta arretran­
do in questi comparti. -Ri­
schiamo di diventare una na­
zione di serie B. Non bastano 
misure di risanamento finan­
ziario. Occorre un piano di svi­
luppo per tentare un nuovo 
balzo in avanti, ma ci vuole 
ben altra guida politica e mo­
rale per poter chiamare il pae­
se a compiere gli sforzi neces­
sari». 

Rivolgendosi ai socialisti 
Reichlin ha sostenuto che 
•non basta sostituire ad un 
presidente cattolico un presi­
dente del consiglio laico per 
dire di aver imboccato una 
strada di progresso. Ci voglio­
no cambiamenti profondi, bi­
sogna sostituire al sistema di 
potere della DC un governo 
della sinistra». -

La scelta di Livorno per 
questa manifestazione regio­
nale dei comunisti toscani 
non è stata occasionale. ..Que­
sta è una delle aree dove mag­
giormente si sta facendo senti­
re la crisi e dove il padronato 
tenta di riconquistare gli spazi 
di democrazia che il sindacato 
ha guadagnato all'interno del­
le fabbriche. 

Piero Benassai 

/ cambi 
Dottoro USA 1262.50 
Dottoro can. 1041.90 
Marco tedesco 539.95 
Fiorino otond. 492.66 
Franco belga 29.264 
Franco frane 210,694 
Sterlina ingt. 2307,65 
Sterlina iri. 1902.65 
Corona danese 160.465 
Corona norv. 212,57 
Corona svedese 220.085 
Franco svizzero 635,51 
SceMino austr. 76.334 
Eacudo port. 13,42 
Peseta spago. 12.302 
Yen giapponese 5.392 
Ecu 1303,97 

Servizio nazionale del lavoro: 
domani conferenza stampa Pei 
ROMA — Domani, alle ore 11,30, presso la Direzione del PCI 
si terra la conferenza stampa per illustrare le proposte del 
PCI sul •servizio nazionale del lavoro*. 

Verrà presentato alla stampa un documento sugli aspetti 
di riforma Istituzionale, sul ruolo degli strumenti di organiz­
zazione del «servizio nazionale del lavoro», sulla nuova disci­
plina del collocamento, della Cassa Integrazione Guadagni, 
dei trattamenti di disoccupazione. 

Alla coferenza stampa, che verrà aperta da Antonio Mon-
tesaoro, responsabile della Sezione Problemi del lavoro, sa­
ranno presenti Gerardo Chlaromonte, Giorgio Napolitano, 
Alfredo Reichlin, Achille Occhetto, Iginio Artemma e 1 parla­
mentali comunisti delle commissioni lavoro della Camera 
del Deputati e del Senato. 

MUNICIPIO DI RUMINI 
SEGRETERIA GENERALE 

AVVISO DI GARA 
IL COMUNE 01 RIMINI indirà quanto prima una gara di 

licitazione privata per l'aggiudicazione dei seguenti lavori: 

1) Progetto di costruzione 1° gruppo di colombari - settore 
ovest - del cimitero urbano. Esecuzione del 1° stralcio. 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 600 .000 .000 

2) Costruzione degli impianti di riscaldamento, termoventi­
lazione ed aspirazione gas e fumi nel nuovo deposito 
A.T.A.M. in Rimini. 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 167 .110 .000 

3) Lavori di costruzione di fognatura nel ghetto di Vergiano 
- rete nera. 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 124.374.896 

4) Lavori di ristrutturazione interna del capannone dell'au-
' toparco comunale di via Dario Campana • 1° stralcio -

Opere murarie ed affini. 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 120.000.000 

5) Lavori di ampliamento della scuola materna di via Di 
Mozzo 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 120.000.000 

6) Recupero e sistemazione ad uso socio-culturale di antica 
casa rurale nel 5" comprensòrio P.E.E.P. Rimini - Opere 
di 2° stralcio 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 87 .360 .000 

7) Lavori di ristrutturazione della rete fognaria al pubblico 
macello 
IMPORTO A BASE D'ASTA .... L. 83 .000 .000 

Per l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato dall'art. 
I /a della legge 2 /2 /1973 , n. 14. . 

NON SONO AMMESSE OFFERTE IN AUMENTO 

Gli interessati possono richiedere di essere invitati alle gae 
con domande in carta bollata indirizzata a questo Ente, che 
dovrà pervenire entro e non oltre 15 (quindici) giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso. 

Rimini, lì 23 febbraio 1982 JJ_ SINDACO 

, (Zeno Zaffagnini) 

COMUNE DI RICCIONE 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

IL SINDACO 

Visto l'art. 7; 1° comma della legge 2 febbraio 1973 n. 14 

RENDE NOTO 

questo Comune intende appaltare con procedura di cui 
all'art. 1 lettera «a» della legge 2 febbraio 1973 n. 14 i 
lavori di: 

«COSTRUZIONE CAMPO DI CALCIO E PALAZZINA 
A SPOGLIATOI IN LOCALITÀ' SPONTRICCIOLO». 

• V; Importo lavori a base d'asta L. 153.792.000 

Gli interessati potranno chiedere di essere invitati alla gara 
indirizzando la richiesta al sottoscritto Sindaco, prèsso la 
Residenza Municipale entro 20 giorni dalla Pubblicazione 
dell'avviso sul Bollettino Ufficiale Regionale. 

O IL SINDACO 
- • " '• • . ':':'".-':.. (Pierani terzo) 

Dalla Residenza Municipale, lì 19 febbraio 1982 

COMUNE DI CASALINO 
. PROVINCIA DI NOVARA 

AVVISO DI PREVENTIVO 
UNITO A LICITAZIONE PRIVATA 

Il Sindaco a mente di quanto disposto dall'articolo 10 
della legge 10.12.1981 n. 741 

RENDE NOTO 

che è indetta una gara di appalto a licitazione privata in 
secondo esperimento con offerte in aumento ai sensi defl' 
articolo 9 legge 10.12.1981 n. 7 4 1 . per l'assegnazione 
delle opere di costruzione del secondo lotto della scuola 
elementare di Cameriano per un importo a base di appalto di 
L. 122.577.214. 

L'appalto verrà aggiudicato secondo la procedura prevista ' 
dall'articolo 1 lettera a) legge 22 /1973 n. 14. 

Le richieste di invito alla gara dovranno essere presentate 
entro 15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso. 

IL SINDACO 
(Bruno Pozzato) 

UNITA' SANITARIA LOCALE 
1/23 TORINO 

AVVISO Di GARA 
E' indetta gara a licitazione privta, sistema pre­

visto dall'art. 1 lettera a) del 2.2.1973 per l'ap­
palto dei seguenti lotti di manutenzione ordinaria 
degli immobili (ospedalieri esclusi). 
LOTTO 1 - Opere murarie, da decoratore e falegna­
me - settore urbano 1 
IMPORTO INDICATIVO L. 131.133.220 
LOTTO 2 - Opere murarie, da decoratore e fale­
gname - settore urbano 2 
IMPORTO INDICATIVO L. 131.141.094 
LOTTO 3 - Opere da lattoniere, idraulico, termosi-
fornista e fabbro - settore urbano 2 
IMPORTO INDICATIVO L. 89.631.448 
LOTTO 4 - Opere da lattoniere. idraulico, termosi-
fonista e fabbro - sonore urbano 2 
IMPORTO INDICATIVO L. 89.631.448 
LOTTO 5 - Opere da elettricista - settore urbano 1 
IMPORTO INDICATIVO L. 55.281.700 
LOTTO 6 - Opere da elettricista - settore urbano 2 
IMPORTO INDICATIVO L. 55.264.590 

Prezzi unitari a base di gara: elenco prezzi del 
collegio costruttori di Torino. 

Le imprese interessae, inclusi i raggruppamenti 
di imprese, possono presentare domanda scrìtta 
di invito a questa USL - Servizio Tecnico Econo­
male - Via S. Secondo 29 - Torino entro 10 giorni 
dalla data del presente invito. 

AHa domanda deve essere allegato il certificato 
di iscrizione all'Albo Nazionale dì Costruttori. 

Torino, R 3.3.82 
Il Presidente del Comitato di Gestione 

(Prof. Aldo Olivieri) 
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Krysztof Penderecki autore e direttore d'orchestra a Roma 

Appuntamento musicale 
tra la Vita e la Morte 

Il musicista polacco ha presentato il suo «Concerto per violino e orchestra» del 1976 e 
la Sinfonia n. 14 di Sciostakovic - Ottima prova da solista di Salvatore Accardo 

Il Maestro Penderecki durante le provo del suo concerto romano 

«Scoprite la signora» di Tom Mclntyre a Roma 

Battista, Erode e gli altri 
dentro un «esotico musical» 
ROMA — Erode è una specie di governatore 
inglese amante del civile agreement, ma scet­
tico, e come snervato dal clima orientale del­
la Giudea. Erodiade è stizzosa e vorace, una 
lady fra i selvaggi. Salomè è adolescente, 
sensuale, apatica. Contro questa famigliola 
dei potenti ecco che Giovanni Battista s'op­
pone con l'arma di certi suoi silenzi torvi. 

Lui è casto e ribelle, ma in mezzo a quest'a­
dunata di gente smaliziata come potrebbe 
non fare la figura dello sciocco? Scoprite la 
signora è un rifacimento della vicenda biblica 
realizzato da Tom Maclntyre, irlandese, nel 
•77, oggi in scena al romano Trastevere per la 
regìa di Dante Guardamagna e l'adattamen­
to e la traduzione di Daniela Guardama-
gna-E sembra che l'autore abbia voluto pren­
dere a modello la conversation-play, dilatan­
dola ed esagerandola fino a farne un match 
d'idee. Senza, però, prendere la decisione di 
esporsi veramente. Così che solo a volerlo s* 
Intuisce che parla di un potere che è, per for­
za, colonizzazione e d'una gioventù che è 
contestazione. Ma queste idee, neppure nuo­
ve, bisogna andarsele a cercare dietro quella 
scintilla del paradosso che t'acceca. Scoprite 
la signora, insomma, più che microstoria è un. 
microscandalo alla Shaffer. E allora è nor­
male che un «puro» come Giovanni vi stia 
poco a suo agio, e vi risulti come un sempli­
ciotto. 

Non manca la tecnica di distanziazione 
proprio da kabaretu c'è un arbitro vestito in 
smoking, e accanto gli passeggia una Vec­
chia Signora, la morte, vestita di nero e sta­
tuaria. Quest'uomo è una specie di fool e rive­
la l'uso di Shakespeare come di un «abc», 
mentre, sullo sfondo, compare anche lo Wil-
de dell'altra Salomè. Dunque è fra una ripre­
sa e l'altra che Erode intraprende i suol collo­
qui con Giovanni, che Erodiade se ne lascia 
tentare e che Salomè, In pieno omaggio allo 
spirito ribelle più che sedurlo si fa trascinare 
dal prigioniero, giovane come lei, in un muto 
e pericoloso sodalizio. 

Il regista qui li piazza su un vero ring che, 

Una scena di «Scoprite la signora» 

per un gioco di luci e un paio d'elementi sce­
nografici (un albero, un tappeto) suggerirà di 
volta in volta la reggia, un giardino, la segre­
ta. Evidente è l'intenzione di valorizzare gli 
elementi più appetibili (danza e canto) che 
fanno dello spettacolo un varietà esotico; 
perciò la Vecchia Signora (Daniela Guarda­
magna) canterà delle nenie alla Léonard Co­
hen, e il ballo da odalisca di Salomè (Adorna 
Pompei) costituirà da solo un «round» oltre 
ad ammorbidire, in genere, le battaglie ver­
bali degli altri personaggi. Ma, più in fondo, 
s'intravede anche la suggestione del genere 
«intervista immaginaria». 

Oltre alle due Interpreti citate. Guido Her-
zenstein, Fellclty Lutz, Roberto Mancini e 
Maurizio Calasso si muovono, non troppo ri­
solti, nei panni degli altri personaggi. 

m . s . p . 

E' morto 
Porcili, un 
«brUlante» 
di qualità 

ROMA — Ancora un lutto del 
teatro italiano. All'età di 85 
anni, è morto Giuseppe Porci­
li. Nato a Napoli nel 1897, ave­
va esordito poco più che ven­
tenne, con Emma Gramatica. 
Nel perìodo fra le due guerre, 
fece parte di importanti com-

?agnie (fu con la Melato, con 
alli, con Niccodemi, più tardi 

con la Tofano-Rissone-De Si­
ca, con la Maltagliati-Cervi, 
ecc.), affermandosi via via nei 
ruoli di «brillante». Anche il 
cinema lo valorizzò, all'epoca, 
come un caratterista di stiliz­
zata eleganza (sul tipo di Enri­
co Viansio o, alla lontana, di 
Adolphe Menjou). Occasione 
di rilievo ebbe nel pruno pe­
riodo postbellico, stille scene, 
comparendo fra l'altro in spet­
tacoli diretti da Ettore Gianni­
ni (Fior di •pisello di Bourdet, TI 
voto di Salvatore Di Giacomo). 
Più oltre, rivista e commedia 
musicale, allora fiorenti, lo 
ebbero quasi in esclusiva: si ri­
trova il suo nome accanto a 
quelli di Wanda Osiris, di Wal­
ter Chiari e Delia Scala, di Do­
menico Modugno, sotto l'egida 
della fortunata ditta Garinei e 
Giovannini. 

Poco sfruttato nelle sue po­
tenzialità «dialettali») (con ra­
re eccezioni, come il già citato 
Voto), Porelli conservava tut­
tavia, nel gesto e nell'eloquio, 
una carica di vivacità parteno­
pea, che dava colore e sapore 
alle sue tante prestazioni, an­
che minori Da una decina d' 
anni, ormai anziano, si era riti­
rato dall'attività professiona­
le. (ag. sa) 

n cinema 
ungherese 
e jugoslavo 
a Pesaro 

PESARO — Due cinemato­
grafie dell'Europa danubiana 
— l'ungherese e la jugoslava 
— saranno al centro del pro­
gramma della prossima Mo­
stra Intemazionale del Nuovo 
Cinema, che si svolgerà a Pe­
saro dal 12 al 20 giugno. Notis­
sima la prima, con nomi di 
grande prestigio internaziona­
le e film spesto premiati o co­
munque segnalati dai festival 
internazionali: la XVIII edi­
zione della Mostra di Pesaro, 
oltre a presentare film degli 
ultimi dieci anni significativi 
offrirà anche un breve pano­
rama dei film prodotti per la 
televisione, un genere cui si 
sono dedicati registi cinemato-

Sfichdi fama, come Jancso. 
bo. Bacso, GaaL La produ­

zione jugoslava è meno cono­
sciuta, anche se coglie spesso 
succes*4 internazionali, come 
ha fatto all'ultima Biennale-
Cinema con 'Ti ricordi di Dol­
ly Bell?» di Kusturica. A Pesa­
ro sarà rappresentata da una 
quindicina di film, che forni­
ranno un'immagine abbastan­
za completa di quanto è stato 
realizzato negli anni recenti 
nei centri cinematografici ju­
goslavi Molti film ungheresi e 
jugoslavi — parzialmente co­
nosciuti o del tutto sconosciuti 
dai critici — saranno presenti 
anche alla II edizione della 
Mostra/ Mercato. Ma a conclu­
dere le proiezioni di quest'an­
no saranno quasi certamente 
due film provenienti da tutt' 
altra area geografica e cine­
matografica, l'Asia alla quale 
sarà dedicata la Mostra dell' 
anno venturo. 

LaCEE 
deciderà 
sui «film 
d'autore» 

STRASBURGO - - Le cinema­
tografie italiana, _ tedesca, 
francese e danese, stanno vi­
vendo in questi giorni un mo­
mento estremamente delicato, 
che potrebbe portare anche ad 
una loro scomparsa pratica e 
«burocratica». Éntro 1*11 mar­
zo, infatti, il Parlamento Euro­
peo dovrà decidere circa un 
«ultimatum» lanciato dall'ap­
posita Commissione della Co­
munità Economica Europea 
(fissato per il 31 marzo prossi­
mo) per modificare le leggi 
sulla cinematografia dei quat­
tro paesi II nodo (condotto fi­
no al Parlamento europeo da 
ventitré deputati italiani co­
munisti socialisti socialdemo­
cratici e indipendenti che si 
battono per là «rinascita» del 
binomio cinema-cultura) è 
tutto in una particolare inter­
pretazione del Trattato di Ro­
ma del 1960, secondo il quale, 
l'attività cinematografica non 
ha nessuna caratterisuca na­
zionale, nessun valore cultura­
le e nessuna funzione sociale. 
Per ciò deve considerarsi alla 
pari di ogni altra attività spe­
cificamente e solamente indu­
striale Se tale definizione do­
vesse essere confermata, dun­
que, la CEE ha già deciso di 
fare in modo che i governi na­
zionali non si trovino più a fi­
nanziare direttamente le pro­
prie cinematografie. Questo, 
evidentemente, oltre a lascia­
re libero spazio alle megapro-
duzioni dèlie multinazionali 
del cinema, darebbe un «colpo 
fatale* a quel cinema «nazio­
nale» e «d autore» che proprio 
dallo stato riceve le sovvenzio­
ni economiche più rilevanti 

ROMA — È venuto dalla Po­
lonia Penderecki, e ha pro­
posto — in veste di autore e 
direttore — un programma 
«serio», carico di mille rifles­
sioni. Basti dire che la pre­
senza incombente — non im­
porta le sfumature — era 
quella della morte. La morte 
come alter ego della vita, va­
riamente tirata In campo, te­
muta o invocata, governata 
dal caso o dal fato. 

Dire che la morte in musi­
ca acquista una straordina­
ria vitalità potrebbe sembra­
re un controsenso, ma così è 
successo. Krysztof Pendere­
cki ha presentato a Roma 11 
suo Concerto per violino e or~ 
chestra (1976): un'ampia par­
titura (quaranta minuti tutti 
d'un fiato) cui ha dato come 
supporto un persistente ri­
chiamo a climi di Marcia fu­
nebre, provenienti dal mon­
do wagneriano. Il violino so­
lista sembra andare alla vita 
del suoni, con continui sospi­
ri: «caro Siegfried, caro Tri-
stan, ecco mi unisco alla vo­
stra sorte». C'è Intorno al vio­
lino una fitta orchestra, 
spesso protesa in certi solen­
ni perorazioni che fortuna­
tamente, nello scorcio con­
clusivo del Concerto, trovano 
11 modo di dischiudere mo­
menti più teneri e commossi. 
Il violino — per l'occasione 
quello di Salvatore Accardo, 
stupendo e infallibile — do­
po una strenua prova virtuo­
slstica, sfiorante l'ambito 
paganlnlano, cede 11 passo a 
sonorità assorte e pensose. 

È una importante compo­
sizione in cui la notevolissi­
ma forza inventiva del musi­
cista polacco ha modo di af­
fermare in anticipo, direm­
mo, certe ansie di «riflusso» e 
quelle di un nuovo equilibrio 
nelle instabili vie dell'avan­
guardia. 

Autore, Interprete e orche­
stra sono stati coinvolti in 
un. cordiale successo di ap­
plausi e chiamate. 

Nella seconda parte, la 
morte — soppesata da Pen­
derecki come da un Wotan 
corrucciato —. ancora più di­
rettamente è venuta in pri­
mo piano con la Sinfonia tu 
14 (1969) di Sciostakovic 
(cinquanta minuti), che si 
svolge come esplicita medi­
tazione sul destino dell'uo­
mo. 

Si tratta proprio della 
morte che ciascuno contiene 
in sé, sempre in agguato, 
sempre pronta a spalancare 
un silenzio. SI sviluppa una 
sorta di trenodia che percor­
re ben undici movimenti im­
plicanti anche il canto. Un 
soprano (Netania Davrath) e 
un basso (Boris Carmell) si 
alternano o si congiungono 
nel cantare testi di Garcia 
Lorca (un De profundis e una 
Malaguena, di Apollinaire 
(una Loreley, di Rilke e di 
poeti russi: versi tutti indu­
giarti sul venir meno della 
vita nelle rosse sabbie dell' 
Andalusia, nei profondi sen­
tieri delle chitarre, nelle ac­
que del Reno, nel fondo d'u­
na prigione, nella tragedia di 
un suicidio, nelle trincee. 
^Onnipotente è la morte; I è 
presente I anche nell'ora della 
felicità. I Vive sempre dentro 
dinoi/ vive e brama fé urla in 
noi». 

Si tratta di un ciclo di can­
ti, tormentati ed esasperati, 
dolenti ma pur rassegnati, 
che il musicista intreccia at­
torno alle sonorità scarne di 
un'orchestra d'archi, guar­
nita di una piccola percus­
sione. Ciascun suono suscita 
prodigiosi e inediti eventi 
musicali: lo schiocco di uno 
xilofono, il tondo di un tam­
buro, il soffio di una noia, il 
sordido rimbombare dei con­
trabbassi, l'aereo. Ispirato 
raptus dei violoncelli, le me­
raviglie stupefatte e stregate 
dei violini e del violino di 
Stefanato. Indubbiamente, 
una pagina tra le più impres­
sionanti che abbia mai scrit­
to Sciostakovic: quasi una 
confessione con se stesso, un 
soliloquio intimo, sprofon­
dato nel suono, mirante a 
fronteggiare i frastuoni di 
una vita che era anch'essa 
non altro che un aspetto del­
la morte. 

Non pensate, però, che si 
tratti di una macabra lugu­
bre visione delle cose. La 
poesia del suono — e il nu­
cleo strumentale, 1 due can­
tanti, la partecipazione di­
rettoriale di Penderecki 1* 
hanno condivisa fino in fon­
do — aveva dato alle «cose» il 
segno di una resurrezione, di 
una nuova presa di coscien­
za dei valori propri della vita. 
E non era retorica. Tanto è 
vero che coloro l quali dalla 
musica non vogliono trarre 
altro che il puro godimento 
(o sonnellino) estetico, «rt so­
no tirati su il cappotto, e ae 
ne sono andati. 

Erasmo Votemi 

Matta e il progetto 
visionario dei mondo 
libero e molto umano 
Bellissimi dipinti e disegni tra il 1942 e il 1965 di un grande 
«irregolare» dell'immaginazione che non accetta etichette 

ROMA — Le etichette sono 
tanto più buone, per ricon­
durre anche lo stupore del 
nuovo nell'abitudine, quanto 
più l'immaginazione di un 
pittore è a flusso, magmatica, 
scorrente per alvei impreve­
dibili e che rompono gli argi­
ni. Ad esempio, un'etichetta 
facile che si appiccica su Se-
bastian Matta è quella di sur­
realista. È ben vero che Mat­
ta, mezzo secolo fa, ha avuto a 
che fare col momento germi­
nale del surrealismo; ma è so­
prattutto vero che conta la 
sua rottura col surrealismo al 
momento che si costituì come 
rìgida istituzione «sacrale» 
delle visioni, dell'inconscio e 
dell'avventuroso immagina­
re pittorico. 

Nel catalogo che accompa­
gna questa mostra di dipinti 
dal 1948 al 1962, di un altro 
ciclo di ispirazione etrusco-
mediterranea e di disegni a 
pastello dal 1960 al 1965 alla 
galleria «l'attico - esse arte» 

(via del Babuino 114) Achille 
Bonito Oliva ricorda le «Mor­
fologie psicologiche» dipinte 
da Matta alla fine degli anni 
Trenta «in cui prevale lo stato 
compositivo legato a tecniche 
automatiche» e precisa che 
«l'inconscio è il buco nero in­
torno a cui gravita l'opera d' 
arte che corteggia pulsioni e 
conati provenienti dal pro­
fondo. che porta alla luce 
"segni desideranti" di un lin­
guaggio che cerca sistemati­
camente di aggirare i confor­
ti della ragione e di inciam­
pare invece nella sconnessio­
ne di tecniche incontrollabili 
ed incontrollate». È, questa, 
una possibile «lettura» di Mat­
ta e ci sono stati momenti im­
maginativi di un mondo altro 
abitabile dall'uomo cui corri­
spondono quei «segni deside­
ranti» che salgono dal pro­
fondo. 

Ma non è vero che in Matta 
non agiscano potentemente 
sia l'ironia e la critica sia l'ot­

timismo e il progetto. Già il 
Matta che dipinse il terribile 
quadro sulla vergine algerina 
Dgjamila Boupachà, stuprata 
dai paras francesi con una 
bottiglia, è un grande pittore 
d'immagini del tempo stori­
co, un pittore novissimo della 
realtà, oltre il surrealismo. 
Un pittore politico di tipo 
nuovo, che non si riesce a in­
gabbiare in una formula e di 
una razionalità combattente 
di una violenza pari a quella 
degli assassini per program­
ma. Programma contro pro­
gramma. 

Mi sembra che lo straordi­
nario metodo visionario-ar­
chitettonico di Matta che por­
ta a immagini stupefacenti, 
siano esse orride o gioiose, 
nasca da una vera scoperta di 
pittore: non potersi costruire 
immagini nuove, rivoluzio­
narie, in mancanza di un dop­
pio supporto: quello dell'io 
E rotondo che cambia e si sve-

i e quello della società di 

classe cha cambia e si svela. 
' Senza queste due polarità in­
teragenti per le immagini di 
Matta non passa corrente. 
• Se Matta rende attive ener­
gie dell'inconscio, molte altre. 
rende attive penetrando stra- * 
ti. fossili di storia che la con­
quista imperialista o la perdi-

, ta della memoria storica han­
no sommerso: le culture pre­
colombiane, la cultura cilena 
e, da quando vive e lavora a 
Tarquinia, le culture medi-

• terranee e la cultura etnisca. 
Qui c'è tutto un ciclo, costrui­
to impastando fuori delle 
.tombe i colori della terra, che 
non sarebbe mai nato senza 
gli Etruschi, i 
• Matta, in un suo scritto me­

raviglioso, ha parlato di una 
rotondità dell'occhio per af­
ferrare il mondo. Chi ha avu­
to la fortuna di parlare anche 
soltanto un quarto d'ora con 
lui sa quante magiche parole 
nuove e significanti è capace 
di dire con la sua lingua deli­
rante - spagnolo, - italiano, 
francese che fa continua­
mente ponte da un senso a un 
altro. 
, E, nel dipingere, questo far 
ponte da un senso a un altro 
va moltiplicato per cento e 
corrisponde ad un abbando­
no di centralità greco-cristia­
na. In questa mostra è diffici­
le scegliere; mi fermerei, pe­
rò, su «Senza titolo» del 1952, 
Su quel capolavoro sommo di 
poesia che prende fuoco e 
scorre nel cosmo a ricostruire 
il mondo che è «Senza titolo» 
del 1954, su «Tierra» del 1958 
e su «L'innommé» del 1958. 

Germinazioni organiche, 
nascita e morte di stelle, luce 
di sole e luce di lampada, na­
tura e tecnologia che sprigio­
nano immani forze in lotta, 
voragini aperte sul passato 
sepolto e visioni di astronau­
ta, eros fecondatore ed ener­
gia assassina, fioriture e la­
ger. Il fatto che Sebastian 
Matta sia un fiume precipite 
d'immagini, un pittore asso­
lutamente metamorfico e che 
adori le iperboli di forme e di 
colori e che riesca a far gigan­
teggiare l'esistenza col suo 
lungo sguardo «rotondo» è un 
carattere ossessivamente tipi­
co di pittore che è entrato nel 
flusso della realtà che cam­
bia. E il suo modo di starci, 
per i giorni tragici che vivia­
mo e per quelli che si prepa­
rano, è incredibilmente otti-
muta; e insegna sempre la vi­
sione-progetto di un mondo 
umano abitabile. 

Dario Micacchi 
Netta foto — Matta: «L'in­
nommé». 1968 

luigi Veronesi 
alla sorgente 
della fantasia 
Un maestro della pittura astratta che. 
svela i colorì e la musica del mondo ': 

BOLOGNA — Luigi Veronesi ha 74 anni, 
da oltre cinquanta è sulla breccia della sce­
na artistica italiana e ancora colpisce in lui 
l'inesausta attività produttiva. In questi 
giorni sono due le mostre personali che l'ar­
tista ha in corso; una a Torino e questa, alla 
Galleria Spazia, uno -spazio; come ap­
punto dice il nome, aperto con questa mo­
stra di Veronesi sul tema del Colore, che 
intende ospitare forme diverse di espressio­
ne artistica evidenziandone le interrelazio~ 
ni E a questo proposito ta scelta di inaugu­
rare la galleria con Veronesi è senza dubbio 
emblematica, l'artista infatti ha sempre 
condotto la sua ricerca all'insegna della 
sperimentazione nette più diverse forme e-
spressive dalla pittura alla fotografia al fil­
mato trovando loro anche applicazioni 
-concrete' come gli studi sul rapporto note 
musicali/note cromatiche, le scenografie e i 
costumi di balletti (dello scorso anno è la 
realizzazione per la Scala deW'Histoire du 
soldat che Veronesi aveva elaborato nel lon­
tano 1942, mentre recentissima è la crea­
zione di scene e costumi per un balletto su 
musica di Richard Strato* in preparazione 

. aWEnte lirico milanese), e non ultima an­
che se più occasionale l'attività di grafico 
per una serie di manifesti del PCI. 

Luigi Veronesi si è formato sulla fine de­
gli anni Venti, nel momento in cui varie 
componenti detta cultura e dell'arte italia­
na cominciavano a reagire aWenfasi pitto­
rica propugnata da Novecento, e gtà dal 
1936 e più ancora verso la fine del decennio 
il suo linguaggio espressivo risulta autono­
mo e maturo, tutto coinvolto neWambiio 
della ricerca astratta, frutto tra raltro dei 
contatti con l'avanguardia francese e con 
artisti del Bauhaus tra i quali, fondamenta­

le per la sua ricerea nel campo della foto­
grafia, sarà MoholyNagy (e (avori di Vero­
nesi nelsenso della sperimentazione sul fo­
togramma, sulla solarizzazione, sul foto­
montaggio, si possono vedere alla mostra 
degli Anni Trenta in corso a Milano). 

La mostra bolognese è composta di una 
parte didattica, in omaggio alla sperimen­
tazione che Veronesi conduce sui rapporti 
tra i colori e le loro variazioni; e una parte 
che propone sia le opere più recenti, sem­
pre fondate sugli equilibri cromatici e com­
positivi di geometrie scandite temporal­
mente, sia il lavoro ben noto di trascrizione 
delle note musicali in corrispondenti colori 
e tonalità compiuta secondo elaborati cal­
coli scientifici che danno luogo a partiture 
cromatiche dì grande originalità e, si può 
dire, ad una visualizzazione dei suoni. 

Che l'elemento tempo sia fondamentale 
nella sua arte si rileva, oltre che dalla ricer­
ca pittorico/musicate e dà quella fotografi­
ca, anche dai filmati — in mostra è possibi­
le vedere gli unici due scampati alle disper­
sioni detta guerra — che l'artista creò tra il 
1935 e il 1941 in forma sperimentale dipin­
gendo con accorgimenti particolari, foto­
gramma per fotogramma, direttamente sul­
la pellicola. 

Il risultato è possibile ammirarlo ancor 
oggi, i filmati testimoniano a distanza di 
decenniéimnapotenza creativa e innovati­
va mutevole e cmfermano che la geometria 
di Veronesi, quale categoria squisitamente 
mentale, non è immobile, incompatibile col 
movimento ma anzi si colloca in uno spazio 
e in un tempo estesi. 

Dada AuragK 

n. 3». 'ai 

Silvia Rizzo segnala reofori 
di Genova amati da Rubens 
GENOVA — Savia Rizzo 
presenta, in questi giorni, 
nel Centro Storico di Geno­
va. una sua analisi pittorica 
del colore in rapporto al fat­
tore tempo. La sua attenzio­
ne si sposta dalla tela alle 
facciate affrescate di quei 
palazzi patrizi che già ave­
vano suscitato l'interesse di 
Rubsns. Questa indagine di 
superfìcie si traduce in una 
ricostruzione «poetica* di 
dati cromatici che il tempo e 
gli agenti atmosferici hanno 
sbiadito e talvolta cancella-

°Queir«n«lisi, che dalla te­
la partiva, alla tela ritorna, 
proponendo, attraverso una 
campionatura di colori. l'i­
potesi dell'artista. Silvia 

Rizzo, che è attiva anche 
sull'area della scuola, molto 
ha lavorato sul terreno delle 
percezioni sensoriali Non è 
certo casuale la sua scelta di 
intervenire sulle facciate 
antiche, rappresentando 
queste, oltre che un terreno 
per stimoli «motivi e percet­
tivi, quella sona dimentica-
U ed estraniata dal contesto 
urbano, dove ogni fegno ac­
quista la massima evidenza. 

Il suo lavoro dì oggi sui 
palazzi del Centro Storico 
consiste, infatti, nelVacco-
stare una banda di tela (con 
una campionatura di colori) 
al motivo decorativo erigi* 
naie della facciata. Accanto 
•Ila patina scritta dal tempo 

si apre a libro la pagina 
scritta dall'artista. La di­
mensione temporale del co­
lore (tale è il titolo della mo­
stra di Sìlvia Rizzo) è stata 
presentata in gennaio all'I­
stituto Culturale Italiano di 
Parigi, nell'ambito di una 
manifestazione organizzata 
dal Centro Georges Pompi-
dou in collaborazione con 1* 
Ente Decentramento Cultu-
rate di Genova e il Consiglio 
di Cmnecrizione di Pre Ste­
lo Maddalena del Comune 
di Genova. La presentazione 
a catalogo è dello storico 
dell'arte Corrado Mattea* • 
del poeta a critico Marcetin 
Pleynct» 

Viano Conti 

Lorrain e 
i paesisti 
lorenesi 
d'Italia 
a Villa 
Medici 
ROMA — Dopo la mostra di 
David e l'Italia, è in prepara* 
zione all'Accademia di Fran­
cia a Villa Medici una mostra 
assai importante dedicata al 
grande pittore luminista e 
classicista di paesaggio, il 
francese Claude Lorrain ma 
tanto radicato nella pittura i* 
taliana da essere universal­
mente noto come Claudio Lo-
renese. Il 1982 e il tricentena* 
rio dalla sua morte, e mostre 
monografiche si terranno a 
Parigi e a Washington, per la 
fine d'anno. 

L'Accademia di Francia a 
Roma, in accordo con il Mu­
seo di Belle Arti di Nancy, ha 
pensato a una mostra assai 
particolare che farà il punto 
sulle attuali conoscenze dell' 
ambiente assai attivo a Ro­
ma dei pittori lorenesi del 
Seicento presentando molte 
opere «italiane» di questi au­
tori. Claudio Lorenese sarà 
presente con venti splendide 
pitture di Roma e della Cam­
pagna romana, tutte opere 
fondamentali per la nascita, 
accanto a Nicolas Poussin, di 
quel senso grandioso, nostal­
gico e luministico, della sco­
perta dell'antichità classica e 
romana. 

Con i dipinti di Lorenese 
verranno presentate 140 ope­
re tra dipinti, disegni e inci­
sioni di artisti come Callot, 
Chiarie Mellin, Israel Silve­
stre e di altri meno noti, ma 
che riserbano sorprese, come 
Jean Ledere, Charles Dau-
phin e Nicolas de Bar che del- . 
tero vita a un vivacissimo ^ 
ambiente pittorico tra Roma, ' 
Venezia, Torino e Firenze e 
che furono paesisti di caval­
letto e decoratori di chiese e 
di palazzi, creando rapida­
mente un gusto classico della 
visione cosmica e naturale 
che ebbe immensa fortuna e 
segretamente sì continuò 
dentro l'arte moderna e con­
temporanea. 

Dalla/Spagna 
pittori nuovi 
della realtà 
La Scuola di Madrid piccola avan­
guardia d'una vasta ricerca in Europa 

•Bagnante», 1979 

MILANO.— Una suggesti­
va, stimolante, polemica 
mostra per una nuova ma 

- già agguerrita Galleria mi­
lanese, il «Centro d'arte 
Montebelk». Perché pole­
mica? Questi pittori spa-

r~ gnoli della realtà (ma sono 
presenti anche due scultori) 
riportano sotto i riflettori 
appunto una parola, realtà, 
spesso cosi scomoda e cosi 
bistrattata, così — a dette 
di alcuni — consumata o re­
torica. E ciò non pud che 
suonare polemico, in tempi 
come i nostri di cosà radicali 
repulsioni verso tutto ciò 
che si collega In arte alle co­
se concrete, all'occhio. E oc­
corre dire, poi, che la pole­
mica è tanto più efficace in 
quanto i protagonisti di 
questa rassegna sono tra i 
più energici e persuasivi ar­
tisti contemporanei spa­
gnoli dell'immagine: l'im­
patto poetico delle loro ope­
re è emozionante, straordi­
nario, dlfncilmente eludibi­
le. 

Oli artisti che formano 
questo gruppo, questa 
•Scuola di Madrid* come 
l'ha definita Roberto Tassi 
in catalogo, sono sette, due 
donne e cinque uominL In­
nanzitutto Antonio Lopez 
Garcia, il più conosciuto a 
livello internazionale, noi 1 
due fratefli scultori Julto 
Lopez Hernandez e Franci­
sco Lopez, Maria Moreno, I-
sabel Quintenilla, Matta* 
Quetglas e Daniel Qulntero, 
poco più che trentenni que­
sti ultimi due. 

La mostra, i stata molto 
, visitate • dlscviM» nell'am­

biente degli artisti milanesi, 
che l'hanno accolta, mi 
sembra di poter dire, con in­
solito interesse. È proprio 
qui a Milano più che altrove 
in Italia, del resto, che si di­
mostra sempre vivo ed at­
tuale un particolare taglio 
di «realismo» pittorico e pla­
stico, di minuziosa penetra­
zione emotiva delle circo­
stanze anche fisiche del rea­
le; un taglio ricco di appro­
fondimenti diversi, di arti­
colazioni sia pur profonda­
mente dialettiche le une con 
le altre (non certo, quindi, 
ascrivibile ad una «scuola») 
ma sempre abbastanza cor­
posamente unitarie sul pia­
no di poetiche che, tutte as­
sieme, ruotano intorno ad 
una sorta di oggettività esi­
stenziale tutt'altro che già 
definita o indagata con pre­
cisione nelle sue sponde cri­
tiche. 

È appunto a questo dato 
di fondo, a questo «sguardo 
intemo» di artisti che tutta­
via non rinunciano a guar­
dare anche l'esterno, l'og­
gettivo altro da sé del mon­
do circostante, che si deve 
fare risalire l'interesse con 
cui qui a Milano è state ac­
colte la mostra. Si è andati, 
insomma, ad un confronto 
prestigioso tra fatti e ricer­
che artistiche in Qualche 
modo parallele. E si e stabi­
lito, inoltre, un primo «pon­
te» che non potrà, in futuro, 
non dare ulteriori positivi 
risultati proprio sul piano 
di una migliore messa a 
fuoco europea di queste 
tendenza. 

Giorgio Sovoso 
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Aziende in crisi, cassa integrazione: il sindacato passa alla controffensiva 

È la vertenza per il lavoro 
«Come unificare in un solo programma 
quello che la crisi hàdmso,fà 

A colloquio con la compagna Manuela Mezzelani, segretaria della Camera del Lavoro di Roma - Una denuncia circonstanziata 
Le responsabilità del governo privo di un qualsiasi progetto di programmazione - La rendita fondiaria strangola la città 

Nome per nome le fabbriche 
che vogliono «cancellare» 

Ecco le aziende in crisi a Roma. ' 
Settore metalmeccanico: Voxson (1700 di­

pendenti, cassa integrazione per 1500); Auto-
vox (1800 dipendenti, cassa integrazione per 
280); Fatme (3000 lavoratori, cassa Integra­
zione 480 operai); Citel (15 dipendenti in CI.); 
Gara & Icet (prossima cassa integrazione); 
Telefin (CI. per 60 lavoratori su 550); Riet & 
Cebat (procedura di licenziamento per 11 la­
voratori); Luzl (30 in CI . su 110 dipendenti); 
Romanazzi (130 in CI. su 390 lavoratori); Si-
rem (50 lavoratori in CI. su 170); Alfa Romeo 
(possibile chiusura dello stabilimento); Fiat 
(100 lavoratori incentivati a lasciare il posto); 
Ctip (200 tecnici in CI. su 700); Italconsult 
(persi 300 posti in tre anni - 300 in CI. su 550 
dipendenti); Sirem s.r.l. (tutti e 40 i dipenden­
ti in CI.); Sero (ritardo pagamento salari); 
Sciolari (62 dipendenti in CI. da anni); Iram 
(dopo la CI. ha perso 30 posti di lavoro); Ciao 
(25 lavoratori in CI. su 50); Chris-Craft (metà 
del 270 dipendenti in CI.). In questo settore 
l'anno scorso si è registrata la chiusura di un 
numero impressionante di piccole aziende, 
oltre alla Pascucci e alla Osma che occupava­
no 50 dipendenti ciascuna. 

Settore tessile: Gerì (110 operai in assem­
blea permanente); Gatti (CI. per tutte le di­
pendenti); Cabel (CI. per tutte e 40 le lavora­
trici); Diam (72 operaie in CI.); Club 3 (50 
licenziamenti); Domizia (130 in CI.); Lane 
Borgosesia (80 in CI.); Ferrone (chiusura a-
zlenda); Marsili (chiusura attività); Crown (2 
licenziamenti); Madis (chiusura). 

Industria cinematografica: Cinecittà (l'a­

zienda ha accumulato 18 miliardi di debiti); 
Tecnospes (60 in CI.). 

Commercio e turismo: Ciga (licenziamenti 
prospettati); Standa (CI. per 200); Morassutti ; 
(minaccia licenziamenti); Seldac (licenzia­
menti). • - : . ' , • 

Alimentaristi: Appla (200 in CI ) ; San Paolo 
(richiesta di CI.); Birra Wuhrer (30 licenzia­
menti); Unidal (30 in CI.); Pila (ridimensio­
namento organici); Buton (licenziamenti); 
Knorr (14 licenziamenti); Ruschena (40 in 
CI.); Meo (chiusura); Vinìtalia (90 licenziati). 
. Settore chimico: Sidus (19 in CI., 10 in Usta 
mobilità); Isf (un intero reparto è stato in 
CI.); Siila (riduzione di 35 dipendenti); Clf 
(licenziamento per 30 dipendenti); Fontana 
(licenziamenti, si parla di chiusura); Ceat (40 
in CI.); Zucchet (crisi finanziaria). 

Settore agricolo: Società Agricola (licenzia­
menti); Settebagni (lavoratori senza stipen­
di); Di Napoli (UcenziamentiX Maccarese 
(vertenza aperta da 5 anni per 523 dipenden­
ti); Rombo (chiusura); Vaselli (tentativo di 
speculazione); Fortunato (difficoltà econo­
miche); Boncompagnl (lottizzazione?); Acqua 
Viva (vendita dei terreni); Agrlbald (licenzia­
menti); Torrimpietra (difficoltà finanziarie); 
Aldobrandinl (ridotto il numero degli anima­
li); Federici (smantellate alcune attività); 
Maoli (mancanza di Investimenti); Pallavici­
ni (azienda quasi abbandonata). 

Edilizia: Rendo (87 licenziamenti); Appalti 
Acea (8 aziende in crisi con 500 addetti); Ap­
palti Iacp (in crisi 30 imprese con 2500 lavo­
ratori); Sogene (CI. per 200); Lenzini (rischio 
di licenziamenti); Master B (chiusura). 

A migliaia 
sotto la tenda 
dei lavoratori 
«Fatme» 
per il diritto 
al lavoro 

Una settimana di lotta per 
impedire lo smantellamento 
della fabbrica, per la difesa 
dell'occupazione, per il risa­
namento produttivo. L'han­
no decisa i lavoratori della 
Fatme, la più grande azienda 
di telecomunicazioni del La­
zio, che da due giorni hanno 
piazzato una tenda davanti 
allo stabilimento. Le iniziati­
ve, come è noto, sono già co­
minciate (sabato scorso) e 
proseguiranno fino a vener­
dì. Il programma è zeppo di 
appuntamenti importanti. 
Vediamoli. Oggi alle 17 si 
svolgerà un dibattito sulla 
politica economica del go­
verno e l'occupazione fem­

minile, Partecipano espo­
nenti di tutte le forze politi­
che e Bruno Trentin, della 
Federazione unitaria. Presie­
de l'assessore alla cultura 
della Provincia, Ada Scalchi 
Domani sempre alle 17 un al­
tro dibattito sul tema «Quali 
prospettive per il settore e-
lettronica e telecomunicazio­
ni*. Saranno presenti rappre­
sentanti delle forze politiche 
(Libertini per il PCI) e Bona-
voglia. Dei Piano e Galbuse-
ra per la Federazione unita­
ria nazionale. Alle 20 è previ- • 
sto uno spettacolo con là «Old 
Time Jazz Band*. 

Per giovedì ci sarà un di­
battito su «Quale politica eco­

nomica per l'occupazione*. ' 
Partecipano i sindaci della 
provincia di Roma (tra cui 
Ugo Vetere), Vigevani per la 
Federazione unitaria e rap­
presentanti delle forze politi­
che (Occhetto per il PCL 
Forte per il PSI). Venerdì -?-. 
giornata conclusiva — si 
svolgerà un dibattito su pace 
e terrorismo. Partecipano 
Mattina e Bentivogli per la 
Federazione unitaria, Enrico 
Berlinguer, segretario gene­
rale del PCL e Riccardo 
Lombardi, del Comitato cen­
trale del PSI. Alle 21 è previ­
sto un concerto con Eugenio 
Bennato.. 

Il rischio si è ulteriormen­
te aggravato. Con l'inchiesta 
di Infensi, il dibattito sull* 
amministrazióne pubblica e 
le polemiche che ci sono sta­
te, ancora di più si è data 1' 
impressione che Roma sia 
quasi esclusivamente una. 
•città di uffici*. Così non è. A 
ricordarlo ci sono i comuni­
cati del sindacato che ogni 
giorno, puntualmente an­
nunciano la chiusura di una 
fàbbrica, la sospensione dal 
lavoro di decine di operài. La 
capitale, insomma, ha un 
suo tessuto produttivo. O per 
meglio dire: ce l'ha ancora, 
nonostante tutto, nonostan­
te 11 continuo attacco al livel­
li occupazionali che viene 
dagli imprenditori. Ma que­
sto non è un dato scontato: 
c'è il pericolo che tra qualche 
anno, se va avanti questa li­
nea degli industriali, davve­
ro a Roma resteranno solo 
gli uffici. 

• L'ennesimo grido di allar­
me viene dal sindacato. A 
differenza di altre volte, pe­
rò, questa denuncia ora è cir­
costanziata: nella capitale (Le 
cui fabbriche ricordiamolo 
assorbono il 70,4 per cento 
del totale degli occupati del­
l'industria laziale) ci sono 
qualcosa come 116 aziende 
in crisi. Un numero che avvi­
cina Roma ai grandi centri 
industriali della Lombardia. 

La cassa integrazione, la 
mancanza di liquidità, i ma­
gazzini stracolmi di prodotti 
invénduti: sono catteristiche 
comuni agli stabilimenti di 
tutti i settori. Per farla breve, 
la situazione è arrivata al li­
mite di guardia. «Vedi — 
spiega Manuela Mezzelani, 
segretaria della Camera del 
Lavoro di Roma — più che i 
numeri d preoccupano i 
tratti di questa crisi*. Questo 
vuol dire che nella città non 
chiudono solo le fabbriche 
«decotte*, i vecchi stabili­
menti tessili nati sull'onda 
della moda «jeans*, e morti 
appena il «casual* è tramon­
tato. No, nella capitale si 
chiude e si licenzia, si mette 
in cassa integrazione anche 
aUltalcpnsult, alla Ctip, nel­
le aziènde di ricerca, all'Au-
tovox, alla Fatme, nel setto­
re dell'elettronica, delle tele* 
comunicazioni, e c'è la crisi 
anche a Cinecittà, Per essere 
ancora più chiari: «Le scelte 
degli imprenditori — dice 
ancora Manuela Mezzelani 
— e quando dico imprendi­
tori intendo tutti (dai privati 
alle Partecipazioni Statali, 
alle multinazionali) stanno 
smantellando pezzo a pezzo 
tutti gli elementi sui quali 
potrebbe fare leva io svilup­
po dèlia citta. Noi, e non solo 
U sindacato, ma anche l'in­
sieme del movimento demo­
cratico abbiamo un'idea di 
come dovrà essere questa 
metropoli: una città moder­
na, che serva a tutto il paese, 
che si qualifichi come centro 
di studio, di produzione di 

applicazione di nuove tecno­
logie. Una città, dunque, do-, 
ve la sperimentazione, dove 
la ricerca, siano settori trai­
nanti. E, invece, proprio da 
queste fabbriche, dalle più 
moderne parte l'attacco all' 
occupazione. E se si perde 
qui possiamo anche scordar­
ci tutte le belle parole, tutti 1 
bei progetti sulla capitale 
moderna, efficiente eccetera 
eccetera». - • 
- L'attacco all'occupazione, 

si è detto. Il compito agli im­
prenditori è facilitato, a Ro­
ma forse più che altrove, dal­
l'assoluta mancanza di ini­
ziativa da parte del governo. 
«Tutte le vertenze aperte — è 
sempre la segretaria della 
Camera del Lavoro che parla 
— chiamano in causa la re­
sponsabilità del governo. E ti 
dirò di più: non mi riferisco 
solo alla mancanza dei piani 
di settore, all'assoluta man­
canza di programmazione e 
al prevalere, di fatto, della 
logica neo-liberista negli atti 
del governo Spadolini. C'è 
anche qualcosa di più grave 
e che non sempre come mo­
vimento sindacali siamo riu­
sciti a contrastare: mi riferi­
sco al fatto che i progetti di 
settore quelli varati o anche 
quelli solo in - discussione, 
"premiano" inspiegabilmen­
te le arti già forti, e punisco­
no, in qualche caso anche pe­
santemente, le zone del Sud, 
il Mezzogiorno e anche il La­
zio*. Di esempi se ne possono 
fare a decine: il plano per l'e­
lettronica civile, per dirne 
uno. Se passa l'idea del go­
verno, se passa l'ipotesi di 
costruire un «polo* attorno 
alla «Zanussi» e àir«Indeslt>, 
per l'Autovox per la Voxson, 
per le fabbriche romane, ci 
saranno ben poche speranze , 
di sopravvivenza. 

«La battaglia' allora — 
continua Manuela Mezzela­
ni — non può più essere la 
stantia richiesta dei piani di 
settore, ma deve diventare u-
n'incalzante vertenza per a-
vere una programmazione 
reale, che parta dall'esisten­
te. Il piano delle telecomuni­
cazioni, per fare un altro e-
sempio. Ma che vuol dire 
prevedere, come sembra vo­
ler fare il governo, che nelle 
fabbriche del settore si do­
vranno perdere 25 mila posti 
di lavoro? Che programma­
zione è mai questa? Bisogna 
certo prevedere anche tagli 
laddove sono necessari, ma 
non limitarsi a questo, e pen­
sare, indicare dove è possibi­
le ricollocare la manodopera 
eccedente. Ci vuole insomma 
una programmazione globa­
le, che sia in grado di gover­
nare davvero i processi eco­
nomici*. 

E se manca l'indicazione 
governativa, i privati posso­
no dettare le loro leggi. Che 
sono sempre le stesse, in tutti 
i campi. Cosi, ad esempio, nel 
turismo una volta asse por­

tante dell'economia romana, 
ma oggi profondamente in 
crisi (basti pensare che lo 
scorso anno si sono registra­
te quattro milioni di presen­
ze in meno), gli «imprendito­
ri* anziché scegliere'la stra­
da del potenziamento del 
servizi, anziché puntare su 
un turismo sociale, di massa, 
hanno preferito una «scor­
ciatola*: gli alberghi vengo. 
no trasformati in residence. 
È la logica della rendita pa­
rassitaria che strangola la 
città. Così è quello che acca­
de anche nell'agricoltura. 
Torlonia, per citare la ver­
tenza simbolo, vuole chiude­
re le fattorie, le stalle, e man­
dare a spasso gli agricoltori, i 
braccianti. Il «principe néro* 
al posto della sua tenuta 
«Rombo* a ridosso dell'Appia 
Antica, vuole metterci un bel 
residence. A lui convinene 
cosi, ma per i 43 mila brac­
cianti romani (sembrano po­
chi rispetto ai 65 mila di dieci 
anni fa, ma quanto ce n'è vo­
luto all'Amministrazione co­
munale per intervenire, co­
me è riuscita a fare, la ten­
denza allo spopolamento del­
le campagne) sarebbe un al­
tro brutto colpo. 

Ancora, mettiamoci l'edi­
lizia che sembra bloccata 
dall'alto costò del denaro 
(dettò per inciso: «botta* defi­
nitiva al settore sta per asse­
starla Remo Cacciaiestà pre­
sidente della Cassa di Ri­
sparmio che ha deciso di 
bloccare il mutuo prima ca­
sa) e abbiamo delineato che 
cosa è, dal punto di vista del 
lavoro, l'«emergenza Roma*. 

Ma a tutto questo, il sinda­
cato come risponde? E so­
prattutto la sua risposta è a-
deguata? Là risposta non 
può "avere neanche l'atte­
nuante del dubbio: sicura­
mente il movimento sinda­
cale non è stato in grado di 
lanciare un grande movi­
mento per il lavoro. Per più 
di un anno — va ricordato — 
la Federazione unitaria • è 
stata paralizzata dal dibatti­
to interno. E, mentre nelle 
stanze di via Cavour si discù­
teva, gli imprenditori licen­
ziavano. E ora? «Proprio par­
tendo dalla consultazione — 
dice Manuela Mezzelani — 
che certo ha segnato dissensi 
anche aspri e critiche, siamo 
riusciti a ricostruire un rap­
porto con i lavoratori. Sì 
tratta oggi di sfruttare que­
sta occasione, per riunificare 
le vertenze aperte, metterle 
tutte insieme e spingerle per­
ché le controparti, tutte, dal 
governo agli enti locali al pa­
dronato, si assumano le re­
sponsabilità per ciò che com­
pete loro*. Ma unificare le 
vertenze che significa? «Vuol 
dire — conclude Manuela 
Mezzelani — che le battaglie 
si spostano dalle fabbriche 
per diventare di tutta la cit­
tà». 

s. b. 

Società «moderna» e doppio lavoro: sono facce della stessa medaglia, di una vita piena di contraddizioni 
La donna che lavora in due uffici afferma la sua autonomia ma continua ad essere una schiava 

«Le mie due buste paga me le spendo così» 
Al fenomeno dell'assente*-

sino, grande argomento citta­
dino da quando è partita Pin-
chiesta della magistratura 
sui pubblici uffici, è stretta­
mente connesso il fenomeno 
del doppio lavoro. Uno studio 
pubblicato in volume dell'I­
stituto di sociologia di Torino 
ne traccia il profilo socio-eco­
nomico. Dalla prima •relazio­
ne» su questo studio che ab­
biamo riportato, emergeva la 
connessione fortissima tra 
«loppio lavoro e struttura del­
le garanzie, asse portante del­
l'economia sommersa. Oggi 
tal particolare ci occupiamo 
delle conseguenze che ha il 
fenomeno sui consumi, sui 
rapporti tra le classi 

jf doppio lavoro in Italia 
sembra estere una prerogati­
va prevalentemente maschile. 
E* questo un dato che emerge 
da mólte ricerche. Ma, in ac­
cordo con l'indagine fatta dal 
Censi* nel 76, i ricercatori to­
rinesi hanno accertato che an­
che la plurioccupazione fem­
minile i in aumento: ben il 
13% delle tgarantite» (impie­
gate presso enti pubblici, mi­
nisteri e grondi aziende) stac­
ca in fretta dal proprio ufficio 
per correre nell'altro posto di 
lavoro. In inedia la loro gior­
nata lavorativa dura 10 ore fi­
late. Più degli uomini, le don­
ne ottengono una seconda oc­

cupazione dipendente e quasi 
sempre si tratta di tipiche oc­
cupazioni femminUt steno­
grafìa, dattilografia, insegna­
mento presso scuole private. 
Sono più colte dei maschi, e 
piuttosto giovani, in media sui 
35 anni 

«Sparati* cosi, questi dati 
non dicono granché. Proviamo 
ad aggiungerne altri: sembra 
in realtà che per le donne l'o­
rario d'ufficio sia quello du­
rante U quale organizzano U 
resto della giornata. Oltre alla 
tradizionale spesa o alla visita 
dal parrucchiere (cose che non 
potrebbero assolutamente fare 
durante ti secondo lavoro, che 
è quello che le impegna di più) 
la mattina, durante l'impiego 
garantito, circa il S% deue 
•doppiolavoriste» battono a 
macchina per i privati. Ecco 
che si arriva alla terza occupa­
zione, per fortuna non fre­
quentissima, ma significativa. 
Le donne intervistate hanno 
dichiarato che questa attività 
«supplementare* non è il risul­
tato della loro bramosia di de­
naro. Due stipendi sembrano 
loro sufficienti, ma dicono che 
in ufficio la mattina si annoia­
no, non sanno che fare, e allo­
ra tanto vale... Spesso sono an­
che mogli e madri, eseU lavo­
ro è orgogliosamente rivendi­
cato come la prova di autono­
mia sociale, non nascondono 
però che U carico domestico ri­

mane lo stesso e rimane prin­
cipalmente *affar loro*. 

Sul fronte maschile del dop­
pio lavoro, lo studio torinese 
ha rivelato una curiosità: gli 
uomini che lo svolgono prefe­
riscono mogli casalinghe. 
Questa è da una parte una ne­
cessità, dall'altra un atteggia-
mento culturale. La maggior 
parte dei ^doppiolavoristi» è 
diventata tale dopo la nascita 
del secondo figlio, e cioè quan­
do sono aumentati i bisogni 
della famiglia. Al terzo figlio, 
il «doppiolavorista» abbando­
na bisogni e cultura, e «per­
mette* alla moglie di cercarsi 
la seconda attività. 

Cambia qualcosa il doppio 
lavoro sui consumi sociali? 
Cambia parecchio. Si passa 
dalla sussistenza al consumo 
vero e proprio. Udoppo stipen­
dio è dedicato per il 63% alle 
spese «civili*, mentre io stipen­
dio unico quasi annullava 
questa voce \ dal bilancio, ed 
era dedicato per la maggior 
parte alle spese alimentari. E 
questo risultato finisce di de­
molire l'antica convinzione 
che il doppio lavoro sia un fe­
nomeno legato m società arre­
trate: questi consumi civili in­
fatti sono quelli che costitui­
scono, per una società, l'indice 
di modernità. Ma se questo fa­
ticosissimo ménage lavorativo 
immette nel consorzio civile 

una gran quantità di garanti­
ti, non per questo li «promuo­
ve» socialmente. Tra il primo 
ed U secondo lavoro, infatti, c'è 
scarsissima differenza quali­
tativa. Solo il 13% dei garantiti 
passa da una occupazione ma­
nuale ad una intellettuale 
quando stacca dal suo ufficio 
di provenienza «tegole». 
' ' L'offerta di un lavoro qua­
lificato, comunque, è diretta e-
sclustvamente ai garantiti, e 
lo studio scopre che la rigidità 
del mercato funziona più dal­
l'alto verso U basso che al con­
trario. E dai, mentre per un 
lavoratore manuale c'i qual­
che chance di ottenere còme 
secondo impiego un lavoro 
«inteuettiMue* (ma sarebbe 
più appropriato dire meno 
manuale, cioè sostanzialmen­
te meno faticoso), il lavorato­
re intellettuale appare invece 
inchiodato al suo ruolo. Di più, 
a grado di istruzione trova nel 
secondo lavoro maggiore valo­
rizzazione che net primo, e 
questo e anche uno dei motivi 
che spinge a cercarla 

Un'altra domanda che l'in­
dagine si è posta, i se (esten­
sione di questo fenomeno pro­
voca deue alterazioni nella 
struttura di classe. La risposta 
i negativa. Non sai* la strut­
tura dette classi non ne i mini­
mamente toccata, ma questo 
fenomeno non provoca nem­
meno un certo grado di mobi­

lità, Ma quali sono i suoi effet­
ti, allora, da questo punto di 
vista? Il risultato deU'indagi-
ne i chiaro: «II doppio lavoro 
concorre a rendere più rigida 
la struttura di classe, ma nello 
stesso tempo costituisce un 
ammortizzatore del possibile 
scontento che deriverebbe da 
una diffusa percezione di tale 
rigidità». 

Non è quindi nel rapporto 
delle classi tra di loro che que­
sto fenomeno produce degli ef­
fetti (oltre a quello di assorbi­
re lo scontento), ma solo tra t 
rapporti e (e dimensioni delle 
classi lavoratrici; in particola­
re, tra lavoro garantito, lavoro 
non garantito e inoccupazio­
ne. Tant'è che il «doppiolavori­
sta* si presenta di fronte alla 
sua classe come un soggetto 
scisso: i sindacalizzato nel suo 
lavoro garantito, ma natural­
mente non lo è nel secondo la­
voro. Manca di identità politi­
ca, ma tende a rivendicare uno 
status «superiore»; questo par­
ticolare atteggiamento si ac­
compagna al repentino cam­
biamento di opinione politica 
in coincidenza con l'assunzio­
ne delle seconda attività, spe­
cialmente se questa i autoge­
stita. 

Naturalmente, la tendenza 
di ogni tdoppìoìavorista» è di 
'scivolare» verso un lavoro in­
dipendente. Per motti di loro, 

U secondo lavoro costituisce 
un sostitutivo di quelle cose 
per le quali si battono nell'am­
bito del primo. La contraddi­
zione però è evidente: basta 
pensare al fatto che tutti i 
•doppiolavoristi» garantiti so­
no degli evasori fiscali, men­
tre una delle battaglie del sin­
dacato i diretta proprio contro 
di loro! 

II quadro presenta insom­
ma delle caratteristiche deva­
stanti per questa categoria, sia 
sul punto culturale che su 
quello politico. Nello stesso 
tempo, i vantaggi che da que­
sta situazione ricava l'impren­
ditoria privata, soprattutto 
nel settore terziario, sono tali 
da presupporre la più grande 
resistenza ad ogni tentativo 
che si volesse fare per modifi­
carla. Anche i •doppiolavori­
sti», naturalmente, offrirebbe­
ro grandi resistenze, e ne i 
una prova la reticenza a farsi 
intervistare, U regime di clan­
destinità a cui si sottopongo­
no. Per svolgere l'indagine, 
per fare le interviste, i ricerca­
tori torinesi hanno dovuto u-
sare spesso dei sotterfugi — 
come quello di avvicinare' i 
•doppiolavoristi» tramite dette 
conoscenze comuni — per 
•farli parlare*. 
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Grande, commossa partecipazione ai funerali 
del ragazzo ucciso venerdì dai fascisti dei NAR 

Tanti giovanissimi 
e il quartiere per 

salutare Alessandro 
Tutti gli amici e i compagni di scuola al rito celebrato nella 
chiesa di San Gregorio - Era presente il sindaco Ugo Vetere 

ROMA — Ieri mattina nella 
chiesa di S. Gregorio si sono 
svolti i funerali di Alessan­
dro Caravillani, il giovane 
ucciso dai Nar venerdì scorso 
durante la sparatoria in piaz­
za Irnerio. 
' Al rito celebrato dal vesco­

vo ausiliario Aragonesi, ha 
partecipato anche il sindacò 
Vetere che ha rivolto parole 
commosse ai genitori di Ales­
sandro, il ragazzo assassina­
to dal commando terrorista. 
Il corteo funebre.è partito 
verso le 11 dall'istituto di me­
dicina legale al Verano. Ad 
attendere la bara in via Gre­
gorio VII c'erano già mi­
gliaia di persone. Una folla : 
composta e silenziosa, fatta 
di giovani, commercianti 
della zona e tantissime per­
sone venute da altri quartie­
ri per portare l'ultimo saluto 
alla vittima del sanguinoso 
assalto. • 
- Tra le testimonianze, spic­

cavano le corone di fiori in­
viate dal sindaco, dai parenti 
e amici, e lo stendardo della 
Federazione motociclìstica i* 
taliana a cui Alessandro, ao-
passionato di motocross, si 
era iscritto da poco. Dopo la 
cerimonia il feretro è stato 
tumulato nel cimitero di Pri­
ma Porta. 

Il giudizio aggiornato per l'assenza del P.M. 

Aperto e subito rinviato 
il processo a Frezza 

Il primario del Regina Elena, oltre all'accusa di aver preteso un 
milione per un posto-lètto, dovrà rispondere di truffa e falso 

Rinviato al 15 marzo l'ini­
zio del processo contro il pro­
fessor Fernando Frezza, il 
primario dell'ospedale «Re­
gina Elena* arrestato nell'ot­
tobre scorso durante le inda­
gini sugli ospedali romani e 
accusato di concussione, 
truffa e falso. 
. TI giudizio è stato aggior­
nato per l'assenza da Roma 
del, pubblico ministero, 
Giancarlo Armati, il magi­
strato che coordina l'inchie­
sta sull'assistenza sanitaria, 
la stessa che ha già portato 
In carcere un altro nome il­
lustre della medicina, Guido 
Moricca, condannato per lo 
scandalo dei «letti d'oro». 

Fernando Frezza è accusa­
to di aver preteso da una pa­
ziente, Palma Venturi, un 
milione per essere ricoverata 
d'urgenza nell'ospedale. Solo 
così la donna, che era affetta 
da un tumore al seno, poteva 

evitare la normale trafila e 
trovare velocemente una si­
stemazione all'interno dell'i­
stituto. 
- t reati di truffa e falso ri­
guardano invece la doppia 
attività svolta dal noto pro­
fessionista. Dai registri deli' 
ospedale 11 professor Frezza 
risultava in servizio anche 
quando prestava la propria 
attività nella clinica privata 
«Mary House*. E proprio nel­
la casa di cura, secondo le 
accuse, il professore compilò 
firmandola come -medico 
ambulatoriale la richiesta di 
ricovero per la sua paziente. 
-, L'udienza di ieri ha regi­

strato poche battute; dopo i 
preliminari, Frezza, assistito 
dagli avvocati Coppi e Appel­
la, ha solo confermato da­
vanti ai giudici della settima 
sezione penale le dichiara­
zioni rese al momento dell' 

i arresto. 
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Fuori le auto dal Policlinico 
Da ieri vietato dentro ti Policlìnico a tutte le auto. 

Con l'esclusione, s'intende, dì quelle che trasportano gli infer­
ni • di quelle adibite si servizi dell'ospedale. La misura decìsa 
datta USL RM3 è stata annunciata dal presidente Deo Lazzari, 
che ha invitato il personale e gli utenti del Policlinico » non 
entrs«conlsprotxiav«ttuiai^vi«dideUTFmbertoLndme. 
to d'accesso era senza dubbio una decisione necessaria: fino a 
oggi l'ospedale era sempre fremito di taacchine, messe ia sosta 
un po' dappertutto. Causa di un evidente danno net la salate • 
la tranquillità dei ricoverati, oltreché dì frequenti intralci afl* 
manovre delle autoambulanze. Da tempo, li dentro, patene*,. 
«arano l'automobile dipendenti vati iMllJntvcnità, medici, 
impiagati. 
Netta foto: Tincreato del Policlinico. 

È morto 
il compagno 

Livio 
Diotallevi 

• È morto sabato scorso all' 
età di 80 anni il compagno 
Livio Diotallevi. Iscritto al 
Partito comunista dal 1921 è 
stato tra 1 fondatori della se­
zione Esquilino del PCI e del 
centro anziani del quartiere. 
Militante partigiano, rico­
priva attualmente un incari­
co dirigente nell'ANPPIA, V 
associazione dei perseguitati 
polìtici. - . 

Alla moglie Adelia, ai figli 
le più sentite condoglianze 
dei comunisti romani, della 
sua sezione e dell'Unità. 

il partito 
Comitato regionale 

E* convocata par oggi, «a» ora 
15.30, la riunione deta Commissione 
< azionale di tonti oSo. O.dLg.: comple­
tamento degfi aeeett: dele CR.C freL 
Oino Giocondi). 

E* convocata par oggi ala ora 17 la 

O-dg.: 1) roenVa dei Panilo neTet-
tuala stato data attuazione postica aV 
la Ragione Lazio W . Mario Ouenruc-
cu: 2) comptatamonto degti sseetti 
dal ComitUo Ragionala freL Fredda} 

GOMMATO DIRETTIVO: doma­
ni ate 9.30 riunione dal CD. dola 
Federazione. O.d-g.: «G* sveuppi <**• 

Piovincia e Hniziathra del Partito». 
CONSTATO FEDERALE E COM-

mmSSOm. FEDERALE DI CON­
TROLLO: domani ale ore 17.30 riu­
nione del CF. e data C F C data *e-

O-d-g.: cGS sveuppi data 
poetica al Comune e ala 

Provincie e riwUieiwa del Partilo». 
SEZIONE STAMPA E PROPA­

GANDA: aee 17.30 in twlne (Botti­
na. 

SEZIONE SAMTA: ale 9.30 in 
fed-ne sul regolamento USL fPriaco-

SC.I IQRt PREVIDENZA E AS­
SISTENZA: ate 17 in fecLne (Berto­
lucci). 

ASSOwSLtC. NUOVA GOMMA-
Nfc see 10 con ej compagna Prence 
eunuco o0s*w T_r * j *jj_ 

CONSTATI D) ZONA: ITALIA-
SAN LORENZO: ale 20 a Hata 
C<LZ.. (Proietti); SAUUÌrO-NOMEN-
TANO ale 18.30 a Salario C d i . 
IBenèé): OSTIA: aee 17.30 a Oeu 
Antica gruppo cau e erbenisaca. ftu-
mino»; TUSCOLANA: ale 20 a Cine-
Cina riunione grappo. (CUOQO): ale 
1S riunione Gmneaaione Sanila. 

MONTESACRO: «te 
11.30 prime «Rione. (Metwuel; ACt-
LIA: e * 19-30 prime lezione. «Eean-
aststi); StrrTEVtUE: afte 18 \ 

i). 
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Otto Marzo. Per un giorno la città è stata tutta delle donne. Al corteo 
c'erano trentamila persone. Abbastanza per gridare forte a tutti un'idea importante e difficile: 
«Io accuso la società dei maschi, questa». È così riprende anche la discussione sul «separatismo»: 
sii uomini devono stare dentro o fuori da questa manifestazione? Fuori 

ERAVAMO TANTE 0 NO? 
All'inizio 
siamo in poche 
Un'allegria 
dimessa 
A via 
Cavour, 
affannate 
arrivano tutte 
e si scioglie 
il malumore 
«Avevo paura 
ma è passata» 
A piazza del 
Gesù si ritrova 
fiato e rabbia: 
«30 anni di DC 
20 anni di 
fascismo, 
è ora è ora, 
comunismo». 
Le compagne 
delPUDI 
danno il 
"taglio": «Il 
separatismo 
none 
un'opinione 
ma metodo 
di lotta per 
la liberazione» 

Piazza della ' Repubblica 
alle 16. Siamo decisamente 
In poche. SI colgono al volo 
frasi di vaga delusione. «So­
no venuta ma anch'io non 
ero poi tanto convinta*. «Non 
mi sembra un 8 marzo come 
gli altri». Se poi provi ad ap­
profondire non ci sono veri 
•perché*. È una sensazione di 
disagio, ma anche di colpa, 
come dire «per noi stesse non 
abbiamo saputo lavorare ab-
bastanza». Qualche striscio­
ne è timidamente spiegato, 
ma la maggior parte sono 
ancora arrotolati, poche le 
sottane a fiori e 1 fazzolettonl 
colorati, un'allegria dimes­
sa. 

Si parte proprio mentre 
cominciano a scendere le 
prime gocce di pioggia che 
accompagnerà tediosamente 
tutto il corteo. Già per via. 
Cavour a gruppetti, a due a 
due, sole, affannate, altre 
donne vanno a raggiungere 
le compagne, le amiche, le 
colleghe di lavoro: è un In­
trecciarsi di abbracci, baci, 
saluti; altri striscioni si alli­
neano e pian piano si scioglie 
anche 11 malumore. Anche 
questa volta saremo In tante, 
ma quante? Gli slogan decisi 
della testa tengono lontani 
gli uomini, ma In coda qual­
cuno si Intrufola e marcia 
deciso vicino alla propria 
compagna. A via del Fori 
guardando indietro è adesso 
un immenso serpente che 
scende lento e quasi solenne. 
•Avevo paura, ma è passata» 
— dice una ragazza bionda 
col Tiglio a tracolla. «Ci stia­
mo avvicinando a piazza del 
Gesù, non senti la "puzza"? 
Non si respira più* e ancora 
«Roma è bella, ci piace sem­
pre plus l'unico difetto è 
piazza del Gesù*. 

La sede della DC con la 
sua facciata grigia è tutta 
spenta, solo in alto a due ab­
baini appaiono e scompaio­
no due o tre omini. Sotto, 
nella piazza, è 11 putiferio: 
pugni alzati, girotondo e bal­
li dietro il ritmo dei tamburi 
delle donne eritree avvolte 
nel loro splendidi pepli bian­
chi. Abbiamo ritrovato rab­
bia e flato contro la guerra, I 

massacri del Salvador, la 
violenza, la repressione, il 
tentativo di ricacciarci in ca­
sa. «La DC, la DC che stipen­
dio ci darà se staremo tutto il 
giorno a pulire cesso e for­
no», son le ragazze dei Movi­
mento federativo democrati­
co che spiccano con tanti 
cartelli verde speranza. 

Il serpentone sfila per un' 
ora e mezzo, quando lo stri­
scione di apertura «Io accuso 
la società dei maschi* infila 
piazza Navona la coda grida 
«30 anni di DC 20 anni di fa­
scismo, è ora è ora comuni­
smo». Poche le «ragazzine» 
(loro hanno manifestato la 
mattina), la generazione più 
rappresentata è quella delle 
trentenni, sono di meno, ri­
spetto al passato, le anziane. 
Si passa fra due ali di folla 
che diventa più fitta al cen­
tro, i rametti di mimosa pas­
sano da una mano all'altra, 
distribuiti anche a chi si è so­
lo fermato a guardare. Ogni 
tanto da un uomo a margine 
si sente gridare un nome di 
donna: «Ada, Ada* e Ada A 
volta, un sorriso, un bado al 
volo e via. 

«n separatismo non è un' 
opinione, ma metodo di lotta 
per la liberazione* è la frase 
lanciata dalle compagne del-
1TJDI; poi «Identità, autono­
mia, separatismo* del MLD, 
«Contro questa società fem­
minismo e libertà*. È il taglio 
di fondo di queste manife­
stazione: ritornare un po' sul 
propri passi, per la sensazio­
ne di aver corso troppo. Co­
me risvolto poche richieste 
all'istituzione (se non una 
contestazione non troppo 
convincente al ballo popola­
re In piazza). Sulla «1M> un 
solo cartello: «La legge 194 è 
vanificata se l'obiezione non 
viene debellata*. 

Dopo tre ore di marcia, ba­
gnate ma contente arrivia­
mo a piazza Navona. Anche 
lo spettacolo progettato in 
piazza si avvia nonostante U 
tempo non mostri alcuna so­
lidarietà. Si affollano sotto 11 
palco le più previdenti, con 
l'ombrella 

«Maschile e femminile»: dibattito 
organizzato da «Psicoanalisi Contro» 

«Maschile e femminile: r 
assurdo. Il biologico, il politi­
co*: è questo 11 tema del di­
battito che l'Associazione 
culturale «Pstcoanallsl Con­
tro» organizza per giovedì 11 
mano in occasione dell'usci­

te del quarto numero della 
omonima riviste. 

n dibattito «l terrà alle 18 
presso te «RosMtnsa di RI-
pette* a vi parteciperanno 
Sandro Oindro, direttore del-
U ri viste, e LMte Menapace. 

Noi, schiacciate 
dal pessimismo 

* Guardando un attimo dal 
ciglio della strada, da piazza 
Esedra fin giù verso via dei 
Fori Imperiali, l'impressione 
che si è avvertita era che le 
cose si fossero messe inalino 
per le donne. Poche, molto 
meno degli anni passati. Cri' 
sto, esulteranno quelli che 
danno per spacciato il movi­
mento: il riflusso, il privato 
campeggeranno per mesi sui 
giornali! Si tornerà a parlare 
di donne per pontificare, an­
cora una volta, *sul fenome­
no:. Esulterà il direttore di 
•Amica» che ha spiegato la 
trasformazione del suo gior­
nale da settimanale di punta, 
avanzato, in uno dove tutto fa 
spettacolo, proprio perché le 
donne badano più alla forma 
che hai contenuti. - • 

Invece, dopo i primi mo­
menti di panico — panico per 
chi al movimento ci tiene — si 
arriva a piazza Venezia, dove 
è possibile il tcolpo d'occhio»: 
le còse sono più confortanti. 
Alla fine unanime la valuta­
zione: trentamila, vero? Senza 
dubbio. Bene, ora possiamo 
cominciare a riflettere, sul 
merito della manifestazione e 
non sui numeri. 

Ma cominciando dal nume­
ro, per dire subito una cosa: 
che, pur essendo in tante, V 
impatto con questo 8 Marzo 
in piazza è stato meno esal­
tante degli anni scorsi Più 
•moscia» la manifestazione 
tranne, come sempre avviene, 
sottà'la sede nazionale'della 
De? io piazza del Gesù, luogo 
scatenante di tutte le rabbie 
ma anche di tutta la politicità. 
Qui, in questo budello tra via 
del Plebiscito e la chiesa del 
Gesù si è raggiunto l'unico 
momento veramente politico: 
l'unanimità delle parole d'or­
dine contro la De che appog­
gia la repressione in Salvador, 
che copre i massacri di Duar-
te. Tutti gli spezzoni del cor­
teo hanno sostato qualche i-
stante per ripetere parole du­
re, ma anche ironiche contro il 

partito di maggioranza. Poi si 
è scivolati via verso la pioggia 
che attendeva le donne pro­
prio all'ingresso di piazza Na­
vona, meta finale della mani­
festazione. ' 

Perché più tmoscio» V8 
Marzo 82? Forse perché non 
c'era un tema centrale come 
gli anni scorsi? E' difficile an­
dare in piazza tenendo insie­
me tutti gli obiettivi peri qua­
li si è lottato in questi dieci 
anni tfemminili*. Forse. An­
che se la battaglia per la legge 
contro la violenza sessuale è 
ancora in piedi. Forse perché 
davvero — siamo anche noi 
donne a dirlo — il movimento 
si è frantumato come uno 
specchio, e 'vive ormai in tanti 
momenti diversi, ma certa­
mente meno accorpati? Forse. 
Ma non bastano questi ele­
menti per offrire una valuta­
zione seria. 

Da troppe donne, ieri sera, 
si sentiva dire che non ci si 
crede più, che sta diventando, 
o è già diventato un rituale, 
che tanto poi i colpi bassi que­
sta società di maschi continua 
a darceli ancora, che non è il 
momento per nessuna festa, 
che ritrovarsi una volta all'an­
no in tante non ha più valore, 
nemmeno di testimonianza. 
Però: andiamoci ugualmente 
in piazza. Sfiducia, scontento. 
Comunque ci si è andate a 

' manifestare^ Sapendo perfet­
tamente che la battaglia con­
tinua, in casa, a scuola, sui 

-luoghi di lavoro, attraverso le 
^ riviste femminili. 

Quest'anno si è tornati a in­
dividuare come vera contro­
parte l'uomo in quanto deten­
tore del potere, quello vero, 
perché le stesse leggi femmini­
li sono spesso rimaste sulla 
carta, perché quando si devo­
no pagare i costi di scelte erra­
te, i costi della crisi, sono an­
cora e sempre le donne ad es­
sere penalizzate. Di qui la 
scelta del separatismo che ha 
contraddistinto la manifesta­
zione di ieri pomeriggio. Ma 

che non è stata condivisa dalle 
studentesse che hanno sciope­
rato in mattinata. Per loro 
funziona ancora la speranza 
di poter cambiare, dal di den­
tro, di cambiare i rapporti in­
terpersonali. La speranza di 
un «vivere» diverso la loro 
stessa soggettività. 

Sul separatismo non sono 
daccordo nemmeno molte co­
muniste, quelle militanti delle 
sezioni di borgata che stanno 
a contatto ogni giorno con la 
vita dura, senza respiro. Già 
sono tanto pochiI momenti di 
lotta, ì momenti in cui si scen­
de in piazza, sono poche le 
battaglie vere per cambiare la 
società. Cosa facciamo? Vo­
gliamo essere ancora di me­
no? Maschi e femmine insie­
me devono cambiare le cose. 

Nonostante queste perples­
sità tuttavia ieri trentamila 
donne hanno sfilato, con i loro 

. cartelli colorati, i loro canti, le 
loro mimose. Moltissime era­
no le comuniste. Tante assie­
me alle tstoriche» del movi­
mento che nel separatismo 
continuano a credere — alme* 
no una volta all'anno — per 
fare anche i conti, in un certo 
senso, con un passato prossi­
mo pieno della loro presenza 
attiva, significativa. 

Insomma, nonostante le 
paure, i dubbi, la manifesta­
zione c'è stata. Riuscita, in 
gran parte, nonostante gli slo­
gan un po' frusti. Tanto che 
viene un dubbio: forse che alla 
fine noi che ci permettiamo il 
lusso di «interpretare», noi che 
affermiamo che c'è meno feli­
cità, meno gioia in questo sta­
re insieme V8 Marzo, noi che 
siamo D con l'angoscia di con­
tarci per piangere su una pro­
babile sconfitta che tale non è 
—non è forse sempre rinato il 

• movimento della donne come 
un'araba fenice? — noi. non 
siamo un po' schiacciate dal 
pessimismo di una ragione de­
formata dalla durezza di que­
sta epoca così difficile? 

Rosanna Lampugnani 

In città moltissime as 
L'incontro 

*, discussioni, cortei 
con le lavoratrici tessili 

Un grande, combattivo cor­
teo delle studentesse romane si 
è snodato ieri mattina da piaz­
za Ewdra. Settenni*, ottomila 
ragazze con gli striscioni delle 
loro scuole sono sfilate lungo le 
vie del centro scandendo slogan 
contro la società maschilista. 

La manifestazione, dopo a-
ver percorso via Cavour, si è an­
date ingrossando sempre più e 
tra le file del corteo sono arri­
vati anche i compagni dì scuola. 
Solo sotto uno striscione con la 
scrìtta «Separatiste* i ragazzi 
sono stati tenuti alla larga. 

•Fascisti del Circeo venite 
fuori adesso, ve lo facciamo noi 
un bel processo*. «Maschio, ma­
schietto, non stare I) a guarda­
re, a casa ci sono i piatti da la­
vare*. Sono stati questi gli alo-
gan pio acaaaiii. i^mssunete-

si è alla fine conduea a 

so la parola alcune studentesse. 
Assemblee e discussioni sul 

problema dette donne si sono 
svolta ieri in moltissimi luoghi 
di lavoro, ed in particolare nelle 
fabbriche. Atta «Valentino cou­
ture» c'è stato un incontro tra il 
sindaco Ugo Vetere e le lavora­
trici tessili, che alla celebrazio­
ne delTft Marzo, movano le 
preoccupazioni per la grave cri­
si che attraversa il settore. Le 
donne hanno dedicato la loro 
giornata alla pace, e questo il 
sindaco lo ha sottolineato, par­
lando della situazione, parlan­
do della situazione internatio. 
naie, della faste nel Esondo, dei 
paesi in via di sviluppo. 

Il sindaco ha rivendicato poi 
fl molo del Costane che è 

— he detto Vetert che 

per fornire la nostra città di 
quei servizi sociali indispensa­
bili alla vita quotidiana, se in 
teorìa vanno a vantaggio Unto 
degli uomini che delle donne, in 
pratica determinano un aiuto 
soprattutto per le seconde in 
quanto sono ancora le donne 
che si fanno carico degli impe­
gni di assistenza net confronti 
dei bambini, degli anziani, de­
gli handicappati È innegabile 
— ha proseguito — che 80.000 
bambini che fanno il tèmpo 
pieno, o l'istituzione dell'assi­
stenza domiciliare agli anziani, 
o altre conquiste di questo ge­
nere, contribuiscono in manie­
ra concreta alla liberazione ed 
alla tiwuKtpaxtot» di quella 
fascia sociale ancora, nonostan­
te tutto, piòve** 
tata dellìMiven 

Continuando sul . 
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che -ricordato come pesino ì 
problemi della finanza pubbli­
ca e locale, per cui va richiesto 
anche un contributo degli uten­
ti, per quanto minimo, e relè-" 

al reddito, riguardo al-
eervixi. «Il diritto della 

dal campamento — ha detto 
anche attraverso fl 
del lavoro e dell'oc-

ì, e' sa questo terreno 
u nostro impegno è chiaro come 
lo è etato quando abbiamo ap» 

la grande maaifesta-

aRo-

capire definitiva-

> ea non vanno aventi hi 
fl paese ai ter-

— a la nastra sscssta paté» la 
eambiava. « 

ava (meta, amara a 

318 febbrai* 

\ Vietata l'assemblea 
alle donne dell'Enasarco 

Le tatuatikl aWBimTce 

latta per la 
nasarco hanno 
ha pavé 
ni, 

si sena viste vietare daffari». 
di sohdariet* con 1 pepo» in 

In «ma «sarà lettera le donne ddTLV 
• direttore deiTente, Bragano, ^he 

— l'Intervento dì Luigi Troia-

>/- t \ -k\ 
*••% 

» » 
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Lirica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Tel. 461.755) 
Alla 20.30 labb. terze serali ree. 40) Le favole del 
figlio cambiato di Luigi Pirandello, musica di G F. Mali-
piero. Direttore d orchestra Gianandrea Gavazzarli, mae­
stro del coro Gianni Lazzari, regia Virginio Puecher. scene 
e costumi Agostino Pace. Interpreti principali: Radmila 
Bakocevtc, Katia Angolonl, Ezio Oi Cesare, Carlo Tuand. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Vìa Galvani - Tel 5 7 3 0 8 9 - 6 5 4 2 1 4 1 ) -
Venerdì alle 21.30. Steve Paxton Dance Company e 
Spaziozero presentano « D O . D O . I I assolo di denta di 
Lisa Nelson (unica replica). 

Concerti 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
del Quartetto Cleveland. In programma Mendelsso-
hn, Ravel. Beethoven. Biglietti alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 
Alla 19.30 (turno C) all'Auditorio di Via della Conciliazio­
ne Concerto diretto da Krzysztot Pendereckl violi­
nista: Salvatore Accardo (in abb. tagl. n 18). In pro­
gramma: Pendereckl Concerto per violino e orche­
stra; Sciostakovic Sinfonia n. 14 per soprano, basso 
e orchestra da camera. Netania Davrath (soprano), 
Boris Carmeli (basso). Biglietti in vendita al botteghino 
dalle 17 in poi 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «DINO CIANI» 
(Tel. 4 8 6 0 5 0 - 4 7 4 1 6 8 5 ) 
Alle 19. Presso la Basilica di Santa Maria in Montesanto 
(P.zza del Popolo). Concerto dal pianista Walter F i -
schetti. Musiche di Debussy. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel 6543303) 
Giovedì alla 21.15. Presso l'Auditorium dell'I ILA (Viale 
Civiltà del Lavoro. 62) Concerto n. 161 (in abb ) dal 
chitarrista Mauril io Felici. In programma musiche di 
Villa Lobos, Barrios. Rodrigo. Ponce, Walton. Biglietteria 
ore 21 presso l'Auditosium. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco dogli Acetari. 4 0 • Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al Coro. Musiche Rinascimentali 
e Barocche. Orario di segreteria, lunedi/venerdì ore 
16-20. 

OLIMPICO 
(P.za Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 
Alle 2 1 . Concerto di Ricccardo Fogli Prenotazioni al 
botteghino del Teatro 10-13 e 16-19. Tel. 3962635. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone, 32/A - Tel. 655952) 
Giovedì alle 21.15. Concerto diratto de Tiziano S e -
verini. Solisti: B. Antonio™. A. Persichilli. J . Schultis, C. 
Amonelli. Musiche di Haydn. Mendeissohn, Mozart, Ci­
mar osa. 

Prosa e Rivista 

ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 21 Lo Spiraglio di Carlo Croccolo presenta Antigo­
ne di Jean Anouilh. con Michele Francis e Fiorella Passa­
ndomi 

ANFITRIONE 
(Via Marziale, 35 - Tel. 3598636) 
Domani alle 21.15 cPrimai. La Coop. La Plautina pre­
senta Gazebo con S Ammirata. M. Bonini Olas. P. 
Parisi. F. Madonna. Regia di E. De Castro. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia, 520) 
Alle 21 tPrimai. I Promessi Sposi ovvero la perdi­
zione di Lucia da un'idea di A. Manzoni. 

AVILA 
(Corso d'Italia. 37) 
Giovedì alle 20 30 « Prima». Il C C R presenta il Centro 
Uno in Casa di Bambola Regia di Scilla Brini, con Silvia 
Brogi, Guido Rossi, Mauro Caruso, Antonio Blasi. Anto­
nella Pavia. 

BELLI 
(Piazza S Apollonia. 11/A) 
Domani alle 21.15 «Prima». La Comp II Baraccone pre­
senta M a dove vai in giro tutta nuda. Regia di Miche­
le Mirabella, con Gastone Pascucci e Gisella Sofio. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 -Tel . 84.52.674) 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Ala 2 1 . Recital di Giorgio Gaber: Anni e f foeet i 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 
Tutti! venerdì e sabato alle 2 1 . domenica afta 18. Teatro 
di RemoncL e Caporossi. Pren. e vend. anche presso il 
Teatro Quirino Domenica servizio gratuito puflman ore 
17.30 da Piazza SS. Apostoli (ang Piazza Venezia). 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 
Alle 21.15. La Coop. «Gruppo Teatro della Tamorra» 
presenta Ballata Andalusa, con A. Bufi Land, C. Oona-
cSo. Regia di A Romano. 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61) 
Alle 21.30. La Comp. L.T.L Laboratorio Teatro Ubero 

- presenta I costruttori di impari. Regia di S. Santucci, 
con E. Stanziale, I - Bertini. A. Petitti, E. Tengane». 

DEI SATIRI 
(Piazza di Grottapmta. 19 - Tel. 656C352) 
Alle 21.15. Il Gruppo Teatro Instabile presenta B Tac­
chino Regia di G Leonettt e F. Masteffi. con J. Batocchi. 
M. Parboni, V. Tu», G. Vaienti. 

DELLE ART I 
(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle 20.45 'fam ). Mano Bocciare!* presenta Salvo Ren­
derne m Ispezione, con N. Naie*. C. Gheraki. G. Plato­
ne. A. Piano. Regia eli N. Rossati. 

DEL PRADO 
Via Sora, 28 - Tel 5421933) 
Afte 18. Teatro Incontro dreno da Franco Meroni pre­
senta O r a s i * di e con Salvatore Martino. (Prove Aper­
te). 

DELLE MUSE 
(Via ForC. 43) 
Afle 21 .30 (fam ) S Marconi e M. Garroni w Happy 
End di M. Garroni e G L. Radee. Regia dì G.L. Radce. 

D E ' S E R V I 
(Va del Mortaio. 22) 
Alte 2 1 . B diano di Arma Frank. Regia di G. Caviglia. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183) 
Afte 20 45 (fam ). La Comp. di Prosa del Teatro Eiseo 
presenta U Orsini e G Lavia in I masnadieri, con M. 
Guerntore e P. Biondi Regu di G. Lavta. 

ESPERO 
(Via Nomentana Nuova. 11 - Tel 893906) 
Afte 17 30 La Coop Teatro Artigiano presenta Bambini 
cattivi immagmi <* Aldo Tertizzi 

B. LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo 33) 
Alle 21 La Comp Gii ImmoraS presenta Musili Mar di S 
Pochini Regu defl'autore. 

B. SALOTTINO 
(Via Capo d'Africa. 32 - Tei 733601) 
Ale 2 1 . » Clan dei 100 presenta Oaaaìce 
troppo. Regia di Maurizio MorosAo. 

L A C H A N S O N 
(Largo Brancaccio, 82/A) 
Afte 21 3 0 Lucia Cassou r i Splendori a 
Contonina Quo attenda di A. Fusco, con Mariano Di 
Manno. Enzo Fusco • Saverio Matto. 

LA MADDALENA 
(Via detta SteRetta 18 - Tei. 6569424) 
Sono aperte le iscnzioni al Semrtano di JuEe Goal che si 
terranno dal 9 al 19 marzo. 

LA PIRAMIDE 
(Via G. Beruon. 51 - Tel. 576162) 
Giovedì afe 21 15 La Coop. Enterprise film presame 
Paradreo terrestre con G Buio. A. Satura. P. Dola 
Chiesa Regia di Gianfranco Bufto. 

METATEATRO 
(Via Marne*. 5 • TeL 5806506) 
Afte 21.15. n Gruppo Trousse presenta Le Bneo poreflo-
fta sW mare di Renato Mambor, con P. Ben**. P. Braga. 
Regia di Renato Mambor. 

(Via GenoccN. 15) 
R«XKO. 

PARSOLI 
(Via G. Bar». 20 • Tel 803523) 
Afte 21 (fam ) C. Mortase presenta G. Ra* a G. Sbragu) 
n Una giornata parile elei e di E. Seda e M. Maccan. 
Regia di Vittorio Capnoa 

PICCOLO DI ROMA 
(Via detta Scala) 
Afte 21.15 La Coop Teatro de Poche presenta Dio * 
morto. Reguj di Aiché Nana, con F. De Luca, S Lerefce. 
M SureceeA. Nane. Ingr. L S O M • Studenti L. 2000 . 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale, 183) 
Afta 20.45. La Comp. di Prosa dal Teseo t e n e prseems 
R. Fa* a S. Granar» in Ove « o d per « n a eoi» di T. 
Kempeisfei. La ragia è stata curata dsgS interpreti 

POUTECNfCO SALA A 
(ViaGB Tìepoio. 13/A) 
Domani alia 21 «Prima» Le fWenaata o e i 
con F. Juvara, A. Piovane* a G. Scala. Resa di 
Beami 

Cinema e teatri 
ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6S42770) 
Riposo. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede, 49) 
Alle 2 1 . Candido ovvero. Regia di R. Guicciardini, con 
C. Poruoni, T. Schumi. C. Olmi e L. Solfizi. 

SISTINA 
(Via Sistina, 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 2 1 . Stanno suonando la nostra canzone con L. 
Precotti e L. Goggt. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 • Tel. 65.44.601-2-3) 
Ade 20.45 «Prima». Il Teatro Stabile di Catania presenta 
Pipino il Breve con T. Musumeci. T. Cucchiara, G. 
Pattavina, A. Arazzini. Regia di Giuseppe Di Martino. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Vìa M. Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20.45, «Agema» presenta V. Gassman. G. Brogi, P. 
Villoresi e P. Pavese in OteNo di W. Shakespeare. Regia 
di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A • Tel. 6543794) 
Domani alle 21 «Prima». La Comunità Teatrale Italiana 
presenta Tre serene di A. Cechov. Regia di Giancarlo 
Sepe. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 
Alle 2 1 . La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
Ditegli sempre di al di Eduardo De Filippo. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Alle 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro in Tra­
stevere presenta Marat-Sade da P. Weiss. Regia di S. 
Kheradmand. Ingr. L. 5500 • Rid. L. 4000 
(SALA B): Alle 2 1 . La Comp. Il Globo presenta Scoprite 
la aignora da «Fmd the lady» di Tom Mac Intyre. Regia 
di Dante Guardamagne. 
(SALA C): Alle 21.15 «Prima». La Comp. Teatro Indivi­
duazione presenta Severino Saltarelli in Riccardo III di 
W. Shakespeare. Regia di Ugo Margio- Int. L. 4500 -
Rid. L. 3000. 
(SALA POZZO): Sono aperte le iscrizioni ad un seminario 
sull'arte della recitazione tenuto da Bruce Meyers per soli 
10 giorni (dal 15 al 24 aprile). 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta, 16) 
Domani alle 19-22. E.T.I. presenta «Scenario Informa­
zione '82» N Marchingegno: Paesaggio Elettronico. 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Ragtime» (Airone, Archimede in origina­
le, Gregory, King, Metropolitan, NIR) 
«Mephysto» (Alcyone, Caprankhetta) . 
«Il principe della città» (Auguatui) 
«Fuga per la vittoria» (Balduina, Cucciolo) 
«Gli amici di Georgia» (Capranlca) 
«Chiamami Aquila» (Empire) 
«Borotalco» (Etoile, Golden, Reale) 
«La donna del tenente francese» (Holiday) 
«Il postino suona sempre due volte» (Ra­
dio City, Alfieri, Ariel) 

• «Anni di piombo» (Rivoli) 
• «La guerra del fuoco» (Rouge et Noir, Ma-

Jestic) 
• «Fuga di mezzanotte» (Aniene) 

• «La signora della porta accanto» (Farnese) 

TEATRO 
• «Ditegli sempre di si» (Giulio Cesare) 
• «Otello» (Quirino) 

Sperimentali 
AVANCOMICI TEATRINO CLUB 

(Via di Porta Labicana. 32 - Tel. 2872116) 
Riposo. 

Prime visioni 

L. 3000 

8380930) L. 3500 
Drammatico 

U 3000 

ADRIANO (Piazza Cavour 22 - T. 352153) 
L. 4000 . 
Eccezzztunale veramente con D. Abatantuono - Co­
mico 
(15-22.30) 

AIRONE -
(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) 
Ragtime con J. Cagney. B. Douns • Drammatico 
(16-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 
Mephiato con K. M. Brandauer 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello, 101 - Te). 4741570) 
Emo e I suoi amici 
(10-22.30) 

A M 8 A S S A O E 
(Via Acc. degfi Agiati. 57 - Ardeatmo -

Tel. 5408901) L. 3500 _ . 

mico 
(16-22.30) 

AMERICA 
(Via N. dei Grande, 6 - Tel. 5816168) L- 3000 
V ive le foca con L. Del Santo - Comico 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 2 1 - T e i . 890947) 
U 3000 
l i inanimato pezzo con A. Cetentano - Comico 
(16-22.30) 

ARISTOM 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 
Arturo con L MmneHi • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON M. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 
M a che siamo tut t i mata? con M. Weyers • Satrico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
V iva lo foca con L. Del Santo • Comico 
(16-22.30) 

AUOUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
B pi «ncipo defla Città di S. Lumet - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tei. 347592) L 3500 
Fugo par la vinaria con S. Statone - Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERO»! 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) 
Carresi Qeea con B. GnSo - Drammatico 
(16-22.30) 

BELSfTO 
(Piazza defte Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 
L. 3000 
B peramsdica con E. Montesano - Comico 
(16.15-22.30) 

L 3000 

L 4000 

BLUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Tutti gli uomini del Parlamento • Documentano 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7, P.za Bologna • Tel. 426778) L 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL 
(Via G Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 
L. 3500 
Le pazza storia del mondo con M. Brooks • Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
GII amici di Geòrgie di A. Penn - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 
L. 4000 
Mephiato con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16 30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
Pierino colpisca ancora con A. Vitali • Comico 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 350584) 
L. 4000 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satvico 
(16-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
U 4 0 0 0 
Pierino colpisce ancora con A. Vitali - Comico 
(16.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satrtco 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Chiamami Aquila • Comico con J- Belushi 

- (16-22.30) 
ETOILE (P. in Luana 41 - Tel. 6797556) L 4000 

Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
' (16-22.30) 
EURCINE 

(Via Uszt. 32 - Tel 5910986) L. 4000 
'• La caso suogato con R. Pozzetto - Satrico 

(16-22.30) 
EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L 4000 

Pierino colpisce ancore con A. Vitati • Comico -
(16-22 30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(15.15-22.30) „ 

F I A M M A N. 2 
(Via S- N. da Tolentino. 3 - T. 4 7 5 0 4 6 4 1 . . 
L 4000 
B Marchese del QrMo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tel. 682848) 
L. 3 .500 
Plorino colpisce ancora con A. Vitali - Comico 
(16-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Ta l 894946) L. 3 5 0 0 ' 
Pierino colpisca ancata con A. Vita» - Comico 
(15 30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da t re con M. Troiai - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Vis Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) L. 4 0 0 0 -
Ragtime con J. Cagney. B. Douris - Drammatico 
(16-22.30) 

H O U D A Y (Lgo B. Marcello - Tel. 858326) 
L 4 0 0 0 
La dorme del tenente fi arnese con Msryi Streep -
Sentimentale 
(15 30-22 30) 

INDUNO (ViaGroUmo Indura. 1 - Tel. 582495) 
L 3 0 0 0 
B grande ruggito con Tappi Hedren • Drammatico 
(16-22.30) 

KING 
(Via Fogiano. 37 - TeL 8319541) L 4 0 0 0 
Ragtimo con J. Cagney. B. Dounrts - Drammatico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - TeL 786086) 
L . 4 0 0 0 
B Marche* * del Oriflo con A. Sordi - Comico ' 
(16.45-22.30) 

MAJESTrC (Via SS. ApostoE. 2 0 - TeL 6794908) 
L 3500 
Le guerra del meco con E. McGal - Drammatico (VM 
14) 
(16-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Firn. R principe del cir­
co; 13 Cartoni animati; 13.30 Tele­
film. Una famiglia pnrttosti 

14 TO; 14.4» 
1S.30 TefoMn. 

16.30 Teterenv, Timm Thalsr, 
17 Cartoni animati; 18.30 TO; 191 
cristiani note sinistra; 2 0 Cartoni 
animati; 20 .30 Telefona. Une farm-
gtte piuiiueiu ani api andarne; 2 1 
TO," 21 .15 FOrn. Atto di violenza; 
2 3 Tef«fikn: 23 .60 Telefoni. Eaery 
Q i 

CANALE 5 

Ore 10 Sceneggiato. Aspettando fl 
10-30 Q w s t o è Hotty-

11 Telefoni, Une famigfie a-
12 Bis: 12.30 Cartoni e-

13Popcorn; 13.30 Scaneg-
• demeni. 14 

Sentieri; 1B FBm. La 
inetti: 17 
Pepcorn; 

1B T a t e * * * . liana» A 2 0 Telefoni; 
2 0 3 0 Telefasa. DaBas; 21 .30 F9m. 
Nlsaais; 23 .30 Sport: Beve, 2 4 
Firn. Oiwkòe raase 

Zero. 

12 

QUINTA RETE 
Ore 9 .48 Telefoni, 
raaarra. 10.10 Cartoni 
1 8 i ^ Pani. Un colpo 
Coreana sewmoti; 14 
Erika; 1B Telefilm. 
a s . >o leernvn, oer. 
18.30 Cenoni ei iene l i . 19 Wreom; 
1B.3Q TalefWm^ Mr. Boasrts;_20 
C4aV«eJsM èMli f fvert l r 2 v * e V O TeHOTlwVla 

Detective ermi 3 0 ; 2 1 . 3 0 Fam. I n -
fontaams:23Fam.l 
ree; 0 .30 Tatefttai. 

LA UOMO TV-R.T.1 
Ore 9 Telefilm, Fortunata e Jaan-
ta; 9 .50 Telefilm, I novellini; 10.05 
Telefilm, I Jefferson; 10.40 Tele­
film, Le famiglia Bradford; 11.30 
FOrn, I due mondi di Charty; 13.19 
TsleWm. Ouincy: 14 Telefilm. For­
tunata e Jacàìta; 15 FOm, Francis, 
0 mulo parlante; 16.39 Telefirn. I 
noveffini; 17 Cartoni animati; 
18.45 Telefoni. Le famiglia Bra­
dford; 19.46 Cartoni animati: 
20 .16 Telefilm. GS sbandati; 21 .15 
riiTi» G*ì ftouiiooi non nMioiono tn 
àéto: 2 3 FOm. Vhrsl Vivai Vasti 
OSO Tetefom. Osency. 

GBR 
Ora 12.30 Cartoni animati; 13 • 
discornare: 13.30 Telefilm. Papà 
ha ragione; 14 Bar dello sport; 
15.15 Traaers: 15.30 Star a mu­
sic: 16 Telefilm, Una signora in 
gamba; 16.30 Cartoni animati; 17 
Telefilm. SOS Souadra speciale: 
17.30 Maxivetrina: 18 FOm. Sety-
ricon; 19.30 Telefilm. Le strano 
coppia; 20 Mrster Game; 21.35 Te­
lefilm. Un» coppia quasi normale: 
22 .30 Telefilm, La strana coppia; 
2 3 Tele està; 0 .30 Telefilm, Pape 
he 

TVR VOXSON 
Ore 7 Telefoni. M a n e Jenny; 7.30 
FOm. Un inerito è sempre un meri­
to: 9 FOm. Le prime luce: 10.30 
Sale stampa; 11 TatefOm. Minacele 
doto spezio; 12 FOm. • don degR 
tmaioowoni; 13.30 TalefOm. Afte 
eogee dell'incredibile.- 14.45 Oggi 
al etaesea; 15 FOm. A tra pesai detta 
forca; 18.90 Cartoni erdraati; 
19.9B Tetofttm. Arthur re dei Bri­
tanni; 17.20 Cartoni animati: 
17.48 Telefilm. Arthur re dei Bri-

18.10 TalefOm. 
19.30 Telefilm. L'i 

Amsterdam; 19.30 Cartoni anima­
ti; 20 .30 Tefefttm, Dottor KOeere: 
2 1 FOm. Tutto il mondo ride (Re-

22.19 

23.05 TalefOm, Dot-
23 .46 FOm. L'« 

TELETEVERE 
OTo9ram.0olsfcs.0i 

10V30 FOm. Due 
al Mouen Reoge; 12 

La Bara del bianco; 13 Te 
1 3 J 0 Movie; 14.30 I 
prato eerawwaa. 16.30 ' 
19.50 B condegno di 
17.30 Telato**: 1B Yea, 
par famlaUs. 19.30 
20 .30 MMP opinioni cose: 21 .30 • 

K 22 .19 Dmomojiamo; 
m. B vado di taseJgBa; 1 

tTeflaV L e i VVCfaVVO AVsflpw 

S.P.Q.R. 
Ora 12 FOm, I sette 
EngRsh is easy; 14 
14.30 FOm, É i 
giù 0 ceda «ara; 19 
16.30 FOm: 18 FOm. 9 
20 .30 FOm. Lo acetone**. 9 
do. 0 rinnegate; 2 2 F in i . Le 
dot dottor Jefcytt; 23 .30 Cri 

O 3 0 

13 .30 

PTS 
Ore 14 TeiefOm, Big Searv; 14.90 
FOm. L'altime dai vicranghfc 19 Do-
Hwusntaiia: 19.30 PTS 
17J90 TroOars; 19 FOm. _ ^ 

leeMFIIWoWe%p»^aWe>J laV*ò*W T«*atornle lfl« 

9psctramen; 2 0 Conoscerà; 20 .30 
Firn. He«a: eMme atto?; 2 2 Asta 
are»; 23 .30 FOm, t r a i i 

T.R.E. 
Ore12Tele*am.Tlwo«e«Onos: 13 
TelsBJm. Criat; 14 N a , CareaeMo 

«B.9B aeanoe nere 
rj *eVB0 Certara ani-

• paeee: 2 0 

Tese»; 22 .90 

• o r «atti; 20 .29 Tetefem. 
Pleos; 21 .18 Firn. I topi del 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 
Ragtime con J. Cagney. B. Douris - Drammatico 
(16.15-22.30) 

MODERNETTA 
(P.za della Repubbhca.44:- Tel. 460285) L. 3500 
Vedove in calore 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) L. 3500 
Clode e Corinne 
(16-22.30) 

NEW YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
Eceezzziunele veramente con D. Abatantuono • Co­
mico 
(16-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) U 4000 
Ragtimo con J. Cagney, B. Douris - Drammatico 
116-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 4000 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks • Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE ' 
(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 
L. 3500 
U-Boot 9 6 con J. Prochnow - Drammatico ^ 
(16 30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Heavy Metal - Disegni animati 
(15 30-22.30) 

OUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 
L 3500 
Un lupo mannaro americano a Londra dì J. Landis -
Horror (VM 18) 
(16 30-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L- 3000 
B postino suona sempre duo volto con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L 3500 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) L. 3500 
B tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RtTZ 
(Via Somalia. 109 - Tel 837481) L. 4000 
Vive le foca con L. Del Santo - Comico 

- (16-22.30) 
RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 -
Anni di piombo di M von Trotta - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) . . L- 4000 
t e guerre del fuoco con E. McGtU(VM 14)-Dramma­
tico ' * ' 
(16-22.30) - " - ' " ' 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Vìve le foca con l_ Del Santo • Comico 
(16-22.30) . -

SAVOIA • ' ' -
(Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) L. 4000 
B paramedico con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale • TeL 485498) 
L 4000 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 
(16-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis • Tel. 462390) 
l_ 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Ban. 18 • Tel. 856030) L. 3500 
r . , . » r i . » r i . varamento con D. Abatantuono - Co­
mico 
(16-22.30) 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 
U 4000 
Pierino coapiaco ancora con A. Vita* - Comico 
(16-22.30) 

Visioni successive 
ACfUA 

(Borgata Acffia - Tel. 6050049) 
Non pervenuto. 

A D A M 
(Via Cascina. 1816 • TeL 6161808) L. 1000 
RSJOSO 

ALFIERI 
(Via Repelli. - 1 - Tel.295803) L. 2000 
B poetino avena aornpre due volte con J . Ncholson 
(VM 14) • Drammatico 

AMBRA JOVBWELU 
(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 

: e Rivista spogtiareBo 

L. 2500 (Piazza Sernpione. 18 - Tel. 890947) 

APOLLO 
(Via Caro*. 9 8 - Tel. 7313300) 

i oi un c o n w n t o 

(Via L'Aquila. 74 
Ossesse ooooueoi 

L. 1500 

L 1000 

(Vie di Monteverde. 4 8 -
RCXMO 

AVORIO EftOTrC MOV91 
(Via Macerata. 10 - TeL 7553527) 
La 

T. 7594951) 

Tel. 530521) U 1500 

L. 2000 

(Via TuscpUna. 9 5 0 • TeL 7615424) L 2500 

m O A O W A V 
(Via dai Narcisi. 24 - TeL 2815740) L. 1500 
Firn solo por adulti 

CLOC40 
(Vis R*wty. 24 - TeL 3595657) L. 3800 
AB «est p a n di B. Fosse - Musicala 

oer iccou 
rVBa Borghese) U 1000 

BML VASCELLO 
(Piazza R. P4o. 39 • Tel 588454) 
ruccnt, nccreeasmi preticarnemie sa i 
Pozzetto - Corneo 

(vie 2 3 0 - TeL 295906* 
r*aaaas«iaaia»«tica«easia*ini 

Pozastto - Comico 

(Viale c5eft~EsoTcrlo. 9 8 

(VM 14) 

Tot • 010852 ) L. 
mK.Wahl -

(Piapa Sonwno. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
*v*tiaMn«ja7«no I M C S O con A* C^twuino » Comico 

ESPERÒ |_ 1600 
Vedi teatn 

ETRUR1A 
(Vis Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Fon solo por adulti 

HARLEM 
(Via dal Labaro. 6 4 - Tel. 69108441 L. 1900 
Non pervenuto 

(Vie G. Crnebrwa. 121 - Tal. 9128928) L. 2000 
Cilaisaiwi F. Noi | n > M I | doBe atto 1 BaiBiia di U. 
Edst - Drammatico (VM 14) 
(1S-22.30) 

L. 2600 eanM. I (Via Castsee, 44 - Tel. 6581767) 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) 
L. 2500 
Riposo 

MISSOURI 
(Via Bombeili 24 - T. 5562344) ' L. 2000 
Film solo per adulti 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corb.no. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Film solo per adulti 

NUOVO 
(Via Ascianghi, 10 - Tel. 688116) L. 2000 
1997: tuga da N e w York con U. Ven Cleef - Avventu­
roso 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. .464760) L. 1500 
Film solo par adulti 

PALLAOIUM 
(Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Chi vive in quella casa? di p. Walrer - Horror (VM 14) 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L 1500 
Raclng Bull (Toro scatenato) con R. De Niro • Dramma­
tico (VM 14X16-22.40) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
I prodatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro­
so ' 

SPLENDID 
(Via Piar deNe Vigne, 4 - Tel .620206) 
L. 2 5 0 0 
Caldo profumo di vergine 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola, 101 • Tel. 7810302) L. 2000 
Non pervenuto 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 • Tel. 433744) L. 2500 
Bibl diario di una sedicenne e Rivista spegnarono 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 • Tel. 4751557) L 2500 
Ward love le porno adolescenti e Rivista spoghareHo 

Ostia Lido - Casaipalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottmi • Tel. 6603186) L 3500 
Fuga per le vittoria con S. Stallone - Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casaipalocco - Tel. 6093638) L 3.000 
Red e Toby nemici amici - Disegni animati di W. 
Disney 
(16-22) 

SISTO 
(via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L 3500 
La pazze storia del mondo con M. Brooks • Comico 
(15 30-22.30) 

SUPERGA 
(Via Menna. 44 • Tel. 5696280) L. 3500 
H paramedico con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

Fiumicino 
TRAIANO 

Culo o camicia con E. Montesano. R- Pozzetto - Comi­
co 

Cineclub 

cjt .8. n. LABmntTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
(SALA A): Alle 16.30-22.30 America 
OrByfuss - Drammatico. 
(SALA B): Ale 20-22.30 in antaprima 

i di Jeanne Moreau. con S. Signoret 

graffiti con R. 

(Via Paofina. 31) 
Riposo. 

FsLMSTUOtO 
(Via Orti d-AsbeTt. I /c • Trastevere • TeL 657378) 

' Tessera trimestrale L. 1000. Ingrosso L. 2000 . 
(STUDIO 1): cNuovi autori itaSaru: Afte 18.30-22.30 
Difendami detta notte di ClaurJo Fracasso. 
(STUDIO 2): fCUsaio dai nuovo cinema tedesco»: Afte 
18.30-22.30 Fatoo I U U Mimante di W. VVandars. 

GJtAUCO-CMEMA 
(Via Perugia, 34 - Tal. 7551785-7822311) 
Alle 18.30. Per cMarzo donna: un mese per anendarcr»: 
incontro 

atte 20.30 cPer Grauco-muaica» 

deiTOOoBOO). 
L'Oî FKIoNA 

(Via Benaco. 3 - ToL 862530) 
fHotywood in blacfc-t muacats: ale 18-21 
muaicafi: ale 19.30-22.30 taat l in 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - TeL 5818379) 
Non pervenuto. 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Gala e Sdama. 18 - TeL 8380718) L. 1500 
I Renai asmi con D. Abatantuono • Comics 

(Via Archimede. 71 - TeL:875.667) C 4 .000 
Rogarne (ri ggriois) con J.CapriayOBVDour^ 
manco 
(16.30-22.15) 

ASTRA (Viale Jonio, 105 ; TeL 8178256) L. 2000 

Edai • Drammatico (VM14) 
DIAMA (Via Appo) Nuova. 427 • TeL 780.145) 

L. 2000 
t con P. Newman - Drammatico 

(P.za Campo da' Fiori, 56 - TeL 6564395) 
L. 2000 
La a è p e m eletta parta eaeeasaa con G. 
Drammanco 

(Vie Vissrbo. 11 -; TeL 889493) L 1500 
: di J . Ceeaavetaa - Satirico 

faOVOCattJE (Va Merry dal Val - TeL 5818235) 
L 1500 
Ne*sciatta ot to V con O 
(VM14) 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
Film in inglese ' 

T1BUR (Via degli Etruschi, 40) • Tel. 4957762) 
A l that l e u lo spettacolo incomincia di B. Fosse 
Musicale 

Jazz e folk 
FAMIGLIA SICILIANA 

(P.zza Cenci, 66) 
Alle 17. F. larrionte presenta Sicilie Bedde. Foie, costu­
mi. dialetto: nell'intervallo: cPasta chi sardi e vinù ra 
cannata». 

FOLKSTUDfO 
(Via Gaetano Sacchi. 3) 
AUe 21.30. Celtico strumentale con l'arpa celtica di 
Aurora Barbatelli e la ghironda di Marcello Bono. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risoroimnntnl 
Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3) 
Domani aSa 21.30. Concerto del duo Michael Bartolo 
Mei (pianoforte) e Grahm Jesfe (sassofono). 

OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano. 17) 
Giovedì alle 2 1 . Concerto «Certa Bley Orcheatra» 
organizzato dall'Opera universitari». Murales e l'assesso­
rato alla cultura del Comune di Roma. Ingr. L. 8000 • 
Rid. universitari L. 4000. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

(Vìa San Saba. 11/A - Tel. 5742022) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30. ci frutta candita» in 
Baffi e collenta. 
Tutti i giovedì alle 22.30. Cabaret partenopeo, con la 
Rotonda e Dodo Gagliarde. 

tt. BAGAGUNO 
(Via due Macelli. 75 - Tel. 6791439 - 6798298) 
Alle 20. Buio e le luna piene. Recital di Franco Cafifa-
no. 

U. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871 - Tel. 3669800) 
AUe 21.30. «I Nuovi Gobbi» presentano Rivoluzione 
afta romane. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 

H.PUFF 
(Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 
Alle 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio coapleco anco­
re, con Olimpia Di Nardo. Michele Gammmo. Francesco 
Maggi. Musiche di Maurizio Marciili. Regia degli autori 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 1 . Tutte le sere Recital del cantante chitanlata 
latino americano Oscar Samoa. Informazioni te). 
6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione, 41) 

• AUe 21.30. Recital del cantante chitarrista Oserao 
Mustang nei suo revival internazionali. Tutti i giovedì 
Concorto rock. 

PARADISE 
(Via Mano De Fiorì. 97) 
Alle 22.30 e 0 30. Le cSexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mal più. Attrazioni internazionali. Prenota­
zioni tei. 865398-854459. 

Attività per ragazzi 
CRISOOONO 

(Via San Gallicano. 8 - Tei. 58918777) 
AUe 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi Skatanis dai 
frateHi Pasqualino "presenta PulcinaBa tra I aaraooni. 

GRAUCO TEATRO 
Vedi «Cineclub». 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 
Giovedì alle 16.30. Lo avventuro di Pinocchio. Con le 
Marionette degli Accettetla e le sorprese dal burattino 
Gustavo. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro per le scuole. Lo evventuro di Batuffolo. Favo­
le quasi vere di un asino impertinente. 

TEATRO FLAIANO 
(Via Santo Stefano dei Cecco - TeL 6798569) 
Ale 10. La butta gè magico CR.E.S.T. a Teatro daga 
Audaci. V Rassegna Nazionale Teatro Ragazzi Teefrodr 
Roma E.T.I. 

Orchi 
O R C O m MOSCA -

(Paiaeur - Tel. 592505 - 5925413) 
Giovedì atto 2 1 . Debutto. Tournée ufficiala. Te l 592506 
- 5925413- Orano degfi spettare*: Lunedì riposo: Mar-
tedi. Mercoledì, Venerdì afte 21 : Giovedì e Sabato ale 18 
e 2 1 ; Domenica alle 15 e 18.15. Prenotazioni ; 
Kuoni tei. 460493. Servizi spoetali ATAC a tarmine i 
spettacoli. 

CIRCO 
MOSCA 

DALL11 MARZO 
AL PALAEUR 

suo KB is ama 
Tutti i giorni ore 21; Giovedì e Sa­
bato ore 16 e 21; Domenica ore 
15 e 18.15; Lunedì riposo 

P R E V E N D I T A 
Viaggi Kuoni V.V.E. Orlando. 
75 - Gallerìa Esedra Tei. 
4741547 4758406 orario 
9-13-14-18 

Sabato 9-13 

MlfcJMTMMl RetOttHsBj 
SamCE ?*. KBJtUM 105 

Tel. 4745150-4745749 
orario 9-13-14-18 

Sabato 9-13 

PnUEMI tM PALAZZO SPOIT 
ano 10-19 continuato 
Telefono 5925205 

Sconti specaS per gruppi di stu­
denti e lavoratori 

VIAGGI ESOGGIOINI CHE SIANO ANCHE 
ARMCCHIMENtO CUlTUtAlE E POLITICO 

IrrUTA' VACANO 
« i > s o • w i» *«••« **»% W 
TV (03i » i : j ss *e« l * i e i 

UNTA' VACANZE 
_ J*A . V * dr. Tavnn. n. 1* 
Trt. (OS) 4t SO Ul/#?31 2)1 

^ 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto se/ioni 

per o^ni campo di interesse 

:-* 

http://�Do.Do.ii
http://OTo9ram.0olsfcs.0i
http://Corb.no
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La Roma esce dal giro ma domenica dovrà fare un favore ai viola 

È duello Fiorentino-Juventus 
I meriti di Miani, giocatore oscuro quanto prezioso, e quelli di Pecci e Massaro - Non fare l'errore di mettere in un canto l'Inter 
Deludono Napoli e Avellino (con Vinicio nel mirino di Sibilia) - Il Milan annaspa paurosamente (se gli saltano i nervi...) 

ROMA — Sterzata decisiva 
di Juventus e Fiorentina, 
con l'Inter che resta In ag­
guato. La Roma cade con l'o­
nore delle armi (cosi si dice­
va una volta nel codice ca­
valleresco di guerra), il Mi­
lan annaspa paurosamente e 
pare In procinto di affogare. 
Il Torino si affaccia sul bara­
tro emulato dal Cagliari. De­
lude 11 Napoli sempre più ir­
razionale, delude l'Avellino 
(Vinicio è preso nuovamente 
di... mira dal sìg. Sibilla), si 
erge orgogliosamente l'Asco­
l i Sintesi rapida per fotogra­
fare gli accadimenti della 21* 
giornata, a preludio di quan­
to diremo più avanti. Intan­
to ci pare il caso che monna 
Fiorentina debba ringrazia­
re 11 suo Miani, giocatore «o-
scuro» quanto prezioso e quel 
Bertoni che spesso viene 
punzecchiato a sproposito da 
parte di una critica malevo­
la. Certamente anche Pecci e 
Mssaro non possono venire 
accantonati, ma guai a di­
ventare euforici oltre misu­
ra, come ci pare voglia fare 
Pontello Jr, quando asserisce 
che «la Fiorentina vincerà lo 
scudetto con quattro punti di 
vantaggio sulla Juventus». 
Quella che abbiamo veduto 
nella partita contro la Roma 
è sicuramente una squadra 
pratica, ma non ci è parsa — 
salvo crederci — in possesso 
di tutu quegli attributi che 
fanno gridare all'osanna. 
Non è neppure vero che la 
squadra di De Sisti sia poi fa­
vorita dal calendario: incon­
trerà le stesse difficoltà della 
Juventus. Ma che i viola, do­
po 13 anni, si trovino a duel­
lare ad armi pari con la (Si­
gnora», di nome e di fatto, del 
calcio Italiano, cioè madama 
Juventus, è pur sempre un e-
vento positivo. 

Ci aveva provato la Roma 
nella passata stagione, ci sta 
provando la Fiorentina a to­
gliere qualche «stampella» a 
quella Juventus padrona e 
«fidanzata» di tutti. Ma la «fi­
danzata» non soffre di condi­
zionamenti d'amore: il suo 
resta un sentimento cerebra­
le che nulla concede alla pas­
sionalità. Ne sa qualcosa il 
povero Torino. Sarà poi una 
Juventus che presto si potrà 
giovare di Bettega e, in dirit­
tura finale, di Paolo Rossi. 
Rispetto da parte degli arbi­
tri? Chi può asserire — senza 
peccare di faziosità — una 
cosa del genere? È la forza — 
magari anche quella dei mi­
liardi — che sorregge questi 
gagliardi bianconeri di A-
gnelli-Bonlperti-TrapattonL 
Ma anche i Pontello non 
scherzano, mentre Viola 
sembra più un cavaliere me­
dievale, alla ricerca della sua 
Dulcinea: insomma un guer­
riero solitario. Ma guarda 
caso, domenica prossima sa­
rà proprio il ricco Pontello a 
dovere chiedere, per la Fio-
ratina, un favore al cavalle-
re gentile Dino Viola: che gli 
batta la straricca Juventus. 
Ma la Fiorentina a- Torino 
che farà? Lancia in resta di­
sarcioni il granata dal sua 
cavallo, che ormai pare si 
tratti soltanto di un ronzino. 

Lo farà la Roma questo 
grosso piacere ai gigliati fio­
rentini? Perché no, conside­
rato che sarà anche nel suo 
interesse? La zona Uefa è 
nelle possibilità dei giallo-
rossi, la Juventus deve capi­
re che la Roma le è ormai da 
due anni superiore come 
concezione di gioco e come 
valore d l_ manico. Cioè in­
tendiamo riferirci a Lie-
dholm che non è solamente il 

Totocalcio: ai «13» 
L. 5397.000 

ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: ai vincitori con 
ponti «13* L. 5.397.000; ai vinci­
tori con punti «12» L. 302400. 

migliore allenatore in circo­
lazione in Italia, ma che sa­
rebbe il et ideale per la nazio­
nale di calcio. Guai poi a 
mollare: i tre anni con Viola 
e Liedholm alla guida non 
possono venir dispersi al 
vento. Anzi, si debbono get­
tare le basi per un rafforza­
mento sia della società sia 
della squadra, a patto però 
che Liedholm resti per altri 
due-tre anni. L'incontro de­
cisivo in questo senso do­
vrebbe tenersi dopo la parti­
ta con la Juventus, ma noi 
possiamo affermare che l'ac­
cordo è molto vicino. La Ro­
ma è .quindi fuori dal giro 
scudetto, ma il suo valore re­
sta intatto. In «dieci», priva 
di Conti, Falcao e poi di 
Pruzzo ha fatto vedere di che 
panni veste. Non vogliamo 
qui ripetere il ritornello sugli 
infortuni e sulla malasorte. 
Viceversa si guardi avanti, 
come fa per l'appunto Ago­
stino Di Bartolomei, il quale 
una chiamata in nazionale 
se la sarebbe meritata anzi-

chenò. Stando così le cose sa­
rà sicuramente una lotta a 
due per lo scudetto, ma non 
si metta fin d'ora in un can­
tone l'Inter, la quale proprio 
per essere «matta» potrebbe 
giocare qualche brutto 
scherzo alle due capoliste. 

In coda la bagarre è com­
pleta. Se al Milan dovessero 
cedere i nervi, il rischio di re­
trocedere non sarebbe sol­
tanto un sussurro, ma si tra­
muterebbe in un grido. Ep­
pure nel lotto dei valori scar­
si vi sono incluse squadre 
che sono assai meno attrez­
zate di quella rossonera. Per 
esemplo il Cagliari, il Cesena 
e il Genoa, checché ne dica il 
collega Enrico Ameri che ha 
fatto insieme a noi il viaggio 
di ritorno da Firenze. Per fi­
nire: condanniamo senza 
mezzi termini quei teppisti 
che hanno scambiato una 
partita — oggi come ieri — 
per un campo di battaglia. 
Che si aspetta ad isolarli? 

ga. • Nel cerchiò nero la bottiglia lanciata alle spalle di Galli; a destra DI Bartolomei si adopra per 
calmare gli animi 

Il parere di Marchesi 

E ora 
diventa 
una bella 
sfida 
a due 

II primo scontro diretto tra due delle.quat­
tro candidate allo scudetto ha avuto come con­
seguenza più immediata l'eliminazione della 
Roma dalla affascinante corsa. Sconfitta a Fi­
renze, la squadra di Liedholm ha ormai po­
chissime possibilità di riagguantare Fiorenti­
na, Juventus ed Inter. Si è ridotta, dunque la 
rosa delle pretendenti al successo finale. E tra 
Fiorentina, Juventus ed Inter mi sembra su­
perfluo aggiungere che le prime due hanno 
hanno maggiori chances non fosse altro per i 
punti di vantaggio che hanno in classifica. In­
dubbiamente per i neroazzurri l'impresa di ag­
guantare Fiorentina e Juve è tutt'altro che 
semplice. La Juventus contro il Torino ha di­
mostrato tutta la sua forza, tutto il suo carat­
tere, forza e carattere tipici di una squadra 
dalle ambizioni scudettate. Né è da meno ai 
bianconeri la Fiorentina. 

Contro la Roma, senza strafare — stando 
almeno alle cronache — la compagine di De 

Sisti ha ottenuto un successo che va al di là dei 
due punti I toscani, infatti, non solo sono riu­
sciti a conservare il vertice della classifica ma 
hanno eliminato dalla corsa una temibile con­
corrente. Per forza e carattere la Fiorentina — 
e il mio giudizio si basa, torno a ripeterlo, sulle 
cronache — pare che somigli alla blasonata 
diretta avversaria. 

È una squadra, insomma, che riesce a vince­
re col minimo sforzo, che riesce a far sua l'inte­
ra posta in palio anche quando non gira al 
massimo, che riesce a mettere sotto gli avver­
sari anche quando sembra non aver voglia di 
vincere. 

Indubbiamente non scopro l'America, di­
cendo che si tratta di una brutta cliente per la 
Juventus. Gli uomini di Trapattoni in questo 
frangente devono stare molto attenti. Un mi­
nimo passo falso potrebbe costar loro molto 
caro, la Fiorentina è in agguato. 

Rino Marchesi 

Serie B: il Pisa ha riacciuffato al vertice della classifica il Varese 

Bari e Verona a passo di càrica 
Lazio, una 1 1 enica i i dimenticare 

I pugliesi e i veneti sembrano aver innestato la marcia giusta quella che porta in serie A - I biancazzurri 
ancora una volta hanno sciupato una grande occasione per guadagnare qualche punto sulle antagoniste 

ROMA — È il momento del 
Bari e del Verona. Nell'album 
del loro campionato s'è aggiun­
ta la fotografia di una altra vit­
toria importante contro il Ca­
tania e il Varese, due dirette 
antagoniste per la «A». Ed ora 
inaeguono minacciose il ricom­
posto duo di testa, formato dal 
Varese e dal Pisa, che domeni­
ca, soffrendo non poco, è riusci­
to a pareggiare a Kimini Sono 
ad un punto di distacco. Ma la 
cosa ha una importanza mini­
ma, non essendo le distanze di 
classifica in questo periodo del 
campionato che fanno opinio­
ne. Queste sono destinate ad 
accorciarsi od allungarsi come 
un elastico con il passare delle 
domeniche. Quello che soprat­
tutto conta è la maniera con cui 
pugliesi e scaligeri stanno in­
terpretando la loro parte. Da 
ottime spalle, stanno diventan­

do delle protagoniste di primo 
piano. Il loro cammino non co­
nosce ostacoli. Marciano con 
una speditezza impressionante, 
offrendo inoltre anche della 
qualità calcistica di prima scel­
ta. D bel calcio di serie B passa 
anche attraverso loro. 

Sono ad un passo dal vertice 
della classifica e nulla ci impe­
disce di pensare che quanto 
prima tenteranno k> scavalca­
mento. Hanno i mezzi necessari 
per farlo. Resta solo un picco­
lissimo dubbio: riusciranno a 
reggere fino in fondo con que­
sto passo? Avranno carburante 
sufficiente fin sotto lo striscio­
ne di arrivo? Il campionato ca­
detto, lungo, massacrante e psi­
cologicamente stressante impo­
ne certi interrogativi. Sulle 
possibilità del Verona abbiamo 
i dubbi minori. Gli scaligeri 
hanno una bella squadra, oltre 

ad avere in panchina un allena­
tore, Bagnoli, specializzato in 
promozioni e profondo conosci­
tore del campionato di serie B. 
L'anno scorso è riuscito a ripor­
tare in A il Cesena. Ora ci prova 
con il Verona. D cliché usato è 
sempre Io stesso: una partenza 
in sordina per poi imporsi alla 
distanza con una cavalcata ih 
continuo crescendo. 

Sul Bari abbiamo invece 
qualche piccolo dubbio. È 
squadra di valore, ma è anche 
squadra molto giovane, che po­
trebbe pagare nel momento 
cruciale la sua inesperienza. La 
sua ascesa ai primi posti della 
classifica è avvenuta nella mas­
sima tranquillità, con la testa 
libera da ogni pensiero. Ma d'o­
ra in avanti il discorso cambia. 
Sulla squadra sono piovute 
precise responsabilità, che po­
trebbe anche non sostenere a 

lungo. Il suo calcio è molto bel­
lo e soprattutto fatto di gol. Al­
meno su questo piano la pro­
mozione gli spetterebbe di di­
ritto. Ma in serie B occorre es­
sere anche tanto smaliziati e i 
giovani di Catturi non sappia­
mo se ne hanno già immagazzi­
nato malizia a sufficienza. Per 
il resto c'è da sottolineare il 
nuovo mezzo passo falso casa­
lingo della Lazio all'Olimpico 
contro il modesto e pericolante 
Brescia. Un punto buttato all' 
aria, che se viene sommato a 
quelli regalati quindici giorni 
prima al Rimini, potevano con­
sentire alla squadra di Roberto 
Clagluna di trovarsi addirittu­
ra ad alito dalle prime piazze. -'• 

Ma del resto là Lazio è fatta 
così. Clagluna è bravo, ma non 
è un mago. Da lui non si può 
pretendere l'impossibile. Qual­
cosa ha fatto, come quello di ri­

lanciare Vagheggi, finalmente 
realizzatosi come uomo gol. Il 
fatto è che la Lazio è una squa­
dra concepita male e comunque 
la rivolti presenta sempre delle 
screpolature. Nonostante tutto 
è ancora in corsa e deve provar­
ci finché c'è un filo di speranza. 

Anche la Sampdoria, come la 
Lazio, è stata bloccata in casa 
sul pareggio dal Lecce. Uno 
stop imprevisto, che frena la 
rincorsa dei liguri. Regolare in­
vece la marcia del Perugia, che 
a Pistoia ha conquistato un im­
portante puntkino, e del Paler­
mo, che ha liquidato senza tan­
ti problemi il Foggia. 

Conclusione: tutto è ancora 
in alto mare. In alto tutte man­
tengono un passo più o meno 
veloce. All'orizzonte per il mo­
mento, non si intravvedono se­
gni di cedimento. 

Paolo Caprio 

LA MEOU MGLESC — Pisa • Va­
re»» —6; Verona — 7 ; Bai e Paler­
mo — 8 ; Sampdoria. Perugia e Ca­
tania — 9 ; Caveie —10: l a » 
—11;PBtoieee, S*mt>enedtttesee 
Foggia —13; Lacca —14; Gremp-
neeeeSpaf —15; Reggiana* Rimi­
ni — 16; Brescia —18: Pescara 
—24. 
LA HMMA210ME DELLA SETTI. 
MAMA — Gare** (Verona). Frap-
pampina [Bari), Armar*** (Bari). Vai­
lati (Palermo). Bartasaina (Catania), 
Odorizzi (Verona), Bargamaachì (Pi­

sa). De Stefani* (Palermo). GfeefM 
(Verona), Guidetti (Verona). Monte-
sano (Palermo). 
DUELLO DE ROSA-JOWO — La 
lotta per la classifica cennon—i 
sembra ormai ridursi al dueao fra I 
palermitano De Rosa • 1 barese Jo­
rio, che guidino la fila, rispettiva­
mente. con 14 e 13 reti. Al terzo 
posto, infatti, risultano staccati Ca­
pone dea* Pistoi*** • Gbesvv del 
Verona a quota 9 (autore quest'ulti­
mo, domenica, di una doppietta). 
VENTI PUNTI M D O O » PARTI­

TE — Dopo la sconfitta dai Varese 
rimangono in testa aia serie positiva 
Bari e Pisa con dotaci turni favorevo-
S. Ma va sottoineato che la squadra 
pugttie ha totalizzato complessiva­
mente venti punti (otto vittorie • 
quattro pareggi) contro i deiassett* 
del Pisa. E venti punti in dodei parti- -
tei 

naie, che cova ben rari riscontri in 
serie B. 
OtwaptCO AVARO — Lo staffo 
OSmpico è avaro per la Lazio. Su 
dotaci partite giocate in casa I* 
aquadra biancazzurra ha raccolto tj 
miseria di 13 punti contro 24 dnpo-
nfeC. appena uno in più di qjuefti rac­
colti in vatferta, che sono 12. 
ATTACCHI A MrTRAGLIA — 
Quattro attacchi hanno già superato 
quota 30. Si «rana dal Palermo (37), 
del Pisa (34), del Bari (33) e del 

i (3 l ) . In pencolerei quintet­

to avanzato veneto he segnato otto 
reti nefe urome due partite. 
DffESE COLABWOOO — Per con-
STO ci sono I* dffes* rnMhrodo. a 
Rirnini ha gii incassato 33 reti, 1 
Pescara 32. la Reggiane 29 e IBre-

128. E non a caso si tratta dei* 

LE PIÙ VITTOMOSE — Cinque 

tori*. Sono: Bari, Verona. Palei mp. 
Sampdoria * Perugia. 

cg. 

Dopo il 3-2 di Roma sulla squadra britannica 

Una vittoria che non 
rischiara il futuro 

per il tennis azzurro 
È finita con un successo, 

ma con poca voglia di festeg-
giare e con tante perplessità, 
questa tornata di Coppa Da­
vis. Tante perplessità perché 
questa squadra inglese di Da­
vis è davvero poca cosa, ma 
ha ugualmente rischiato di 
battere gli azzurri. Anzi, solo 
che it suo capitano Paul Hu-
tchins si fosse deciso a schie­
rare Buster Mottram anche 
in doppio, potremmo essere 
qui ha commentare una scon­
fìtta invece di un risicato suc­
cesso. D'altro canto, il clima e 
i commenti che si incrociava­
no in questi giorni nell'am­
biente della squadra testimo­
niano di una situazione che 
avvicina ormai il livello di 
guardia. 

Francamente non si può 
farne un dramma: la squadra 
italiana, protagonista di 
quattro finali e vincitrice di 
una Davis, non può che paga­
re il logico pedaggio al tempo 
che trascorre. Barazzutti e 
Panatta, un tempo ai primi 
posti nelle classifiche mon­
diali. sono ormai uomini di 
media levatura che, solo se 
preparati al massimo e solo 

su terreni 'particolari» (per 
, esempio quello del "centrale» 
romano), possono competere 
alla pari con giocatori di gros­
so valore. E ormai nel primo 
gruppo di Davis non c'è na-

• zione che non schieri almeno 
un singolarista d'alto livello 
(potenza dei quattrini giap­
ponesi): ne sa qualcosa l'Ar­
gentina che, dopo la rinuncia 
di Clerc, ha dovuto ammaina­
re bandiera davanti alla 
Francia dell'ottimo Noah e 
del promettente Tulasne. 

In più gli azzurri non sono 
propriamente dei certosini e 

{ inferiscono i soldi sicuri del-
e esibizioni e dei circuitela 

nazionali alle faticacce dei 
grandi tornei, dove rischiano 
di andar sempre fuori al pri­
mo turno. Non ci sentiremmo 
di dar loro la croce addosso 
per questo, perché essere pro­
fessionisti significa, ovvia­
mente, puntare al soldo e il 
problema sarebbe semmai 
quello di cambiare qualcosa 
nelle strutture del tennis, or­
mai troppo gonfiate. Resta 
ovviamente da dire che Pa­

natta sbaglia se pretende mo­
numenti e la riconoscenza 
nazionale ogni volta che batte 
in Davis qualche signor nes­
suno: U discorso del professio­
nismo deve infatti valere nei 
due sensi e comporta anche 
che lui e gli altri vengano so­
stituiti senza rimpianti ap­
pena ci sarà qualcuno che of­
fra maggiori garanzie (ipotesi 
che per U momento resta nel 
mondo dei sogni). 

Adesso arriva la Nuova Ze­
landa, una bestia coriacea, 
che può disporre di tre buoni 
giocatori come Russell Sim-
pson, Onnìe Parun, e, soprat­
tutto, come l'ottimo Chris Le­
wis (che col Lewis inglese ha 
in comune solo il cognome). 
Si giocherà in Italia dal 9 
all'Il luglio e gli azzurri vor­
rebbero tornare al Foro Itali­
co. Però c'è in aria anche una 
squalifica del campo romano 
dopo il bruttissimo spettacolo 
offerto nell'incontro con l'In­
ghilterra. Panatta dice che in 
tutti i paesi latini è supper-

' giù lo stesso, ma noi abbiamo 
la sensazione che ogni anno 
vada peggio. 

f. de f. 

«Europei indoor» 

Salto in alto: 
stagione di 
fuoco per 

Sara Simeoni 
Crescono rapidamente le rivali 
della primatista del mondo 

Due medaglie d'oro (Agnese Possamai e Ga­
briella Dono), una d'argento (Alberto Cova), 
due di bronzo (Giovanni Evangelisti e Michele 
Di Pace) rappresentano il bilancio più felice 
dell'atletica leggera italiana da quando esistono 
i Campionati europei e migliora le quattro me­
daglie (due d'oro, una d'argento e una di bron­
zo) conquistate sulla stessa pista e sulle stesse 
pedane quattro anni fa. Alle cinque medaglie 
va aggiunto il successo di Maurizio Damilano 
sui 5 chilometri di marcia, prova-esibizione che 
diventerà ufficiale l'anno prossimo a Budapest 
Il campione olimpico ha dato più di mezza pista 
a Carlo Mattioli Va detto però che la partecipa­
zione straniera ridotta a un greco, a un inglese e 
a un austriaco è da valutare tecnicamente inesi­
stente. 

Gabriella Dono ha vinto il primo titolo euro­
peo di una già lunga carriera con una tattica 
pazzesca: in testa dall'inizio ha spaventato le 
avversarie, incerte fino al termine se seguirla 
su quei ritmi. Agnese Possamai ha invece una 
volta di più esaltato se stessa e il pubblico col 
coraggio. Abbiamo trovato due medaglie: quel­
le di Michele Di Pace, compaesano di Pietro 
Mennea, e di Giovanni Evangelisti, un ragazzi­
no di Rimini talmente smanioso di essere il pri­
mo italiano a superare gli 8 metri nel salto in 
lungo da rischiare più del lecito. E infatti al 
Palasport ha fatto cinque salti nulli 

Le medaglie trovate fanno pari con le pessi­
me esibizioni di Roberto Ribaud sui 400 metri e 
Daniele Fontecchio sugli ostacoli Roberto ha 
corso in coda su una pista che non consente 
recuperi Daniele sembrava in trance. Qui il 
discorso si innesca sui temi della doppia attività 
— invernale ed estiva — con le relative diffi­
coltà a essere in forma due volte? Primo Nebio-
lo vuole protagonisti per tutte le stagioni Ma li 
abbiamo? 

I temi da annotare con attenzione sono cin­
que: che Sara Simeoni (attenta e preoccupata in 
tribuna) ha trovato avversarie gagliarde sulla 
soglia dei due metri; che l'alto maschile è quasi 
a 2,40; che la Bulgaria con otto atleti (tra uomini 
e donne) ha intascato cinque medaglie; che la 
Spagna sta vivendo una felicissima stagione di 
mezzofondo; che il salto con l'asta ha trovato un 
nuovo protagonista nell'ucraino Viktor Spasov. 

Tra le tante cose belle di questi «Euroindoor» 
ci sono due perle da incastonare: l'alto femmi­
nile e quello maschile. La tedesca dell'Est An­
drea Bienias, che se fosse un po' più alta sareb­
be già nel «club dei due metri» con Sara Simeo­
ni, Rosy Ackermann e Coleen Rienstra, è 
straordinaria. A Ulrike Mayfarth può essere 
rimproverata solo una cosa: di essersi sentita 
una regina dopo aver vinto il titolo olimpico nel 
*72 a soli 16 anni Ha ripreso ad allenarsi come si 
deve ed è tornata grande. Che stagione avremo! 

Remo 

Da oggi al CONI 

300 «addetti» 
esaminano 

l'avviamento 
allo sport 

La conferenza tecnico-organiz­
zativa si concluderà venerdì 

ROMA — Da oggi a venerdì si svolgerà a Roma, 
al Foro Italico e nelle aule della Scuola dello 
Sport, la Conferenza nazionale tecnico-organiz­
zativa sui Centri CONI di avviamento 'allo 
sport. Vi prenderanno parte oltre 300 tecnici 
dei CAS di tutta Italia oltre agli esperti delle 
attività giovanili delle Federazioni Sportive 
Nazionali 

L'inaugurazione della Conferenza avverrà 
oggi alle ore 16.30 nel Salone d'Onore del CONI 
con la relazione introduttiva del Segretario ge­
nerale del CONI Mario Pescante, che sarà se­
guita dalle relazioni del Presidente federale 
Bruno Grandi sul ruolo delle federazioni spor­
tive nell'avviamento allo sport, del capo servi­
zio alla Promozione Sportiva del CONI Paolo 
Borghi sullo sport giovanile in Italia, del capo 
ufficio Centri Giovanili di Addestramento Mas­
simo Di Marzio sugli obiettivi della Conferenza. 

I lavori proseguiranno nella mattinata di do­
mani nella stessa sede con la relazione del capo 
dell'Ufficio Ricerca Gianfranco Carabelli sul 
ruolo della Scuola dello Sport nell'avviamento 
allo sport Faranno seguito le relazioni prepara­
te da appositi gruppi di lavoro sulle problemati­
che dell'attività sportiva dai 6 ai 14 anni e sulla 
formazione degli istruttori di base. 

Nel pomeriggio della seconda giornata si in-
sedieranno alTAcquacetosa tregruppi di studio 
sui seguenti temi problematiche dell'attività 
sportiva dai 6 ai 14 anni contenuti generali del­
la formazione, contenuti specifici della forma­
zione. 

La mattina di giovedì nel Salone d'Onore, 
sarà dedicata a quattro relazioni una del Diri­
gente dell'Organizzazione Periferica del CONI 
Vincenzo Romano sugli obiettivi e le finalità 
del proprio ufficio, le altre, a cura di specifici 
gruppi di lavoro, sulle iniziative territoriali per 
l'avviamento allo sport 

n pomeriggio della terza giornata, alTAc­
quacetosa, sarà riservato ad altri tre gruppi di 
studio che discuteranno i seguenti temi struttu­
re, organizzazione e interrelazioni delle inizia­
tive territoriali ricerca e sperimentazione, atti­
vità territoriali 

La Conferenza si concluderà nella giornata 
di venerdì 12 marzo nel Salone d'Onore con il 
dibattito sui documenti presentati dai gruppi di 
studio. 
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8 marzo: le donne son tornate 
Internazionalismo ce n'è: con 

le cilene, le eritree e un gruppo 
di tedesche in impermeabile 
bianco «contro la guerrai. So­
prattutto per il Salvador, con­
tro Reagan, Duarte, Colombo, 
Rumor risuona la solidarietà. 
Ma anche il generale Jaruzel-
ski, a un certo momento, si 
prende le sue colpe. 

Ricompaiono, le avevamo vi­
ste nella manifestazione per la 
pace, le carrozzelle degli handi­
cappati. Marciano insieme al 
fiume, proprio fiump, che è cre­
sciuto ancora. Diviso in drap­
pelli, senza differenze d'età; le 
più giovani si sono incontrate la 
mattina, ma qui ci sono anche 
dei giovanissimi che avranno 
fra uno e due anni. Sono i bam­
bini delle femministe, ovvero 
ideile donne che hanno scelto 
la maternità» spiega una loro 
rappresentante nonché inter­
prete. 

Ai bordi del corteo, così on­
dulato, che si allarga e si allun­

ga miracolosamente, gli uomini 
o le coppie. Seguono, miti, ten­
tando di confondersi con i foto­
grafi, i giornalisti. Non si la­
mentano d'essere rimasti ai 
margini giacché questa parola 
«separatismo* sembra,, tutto 
sommato, che abbia portato be­
ne. Ha avuto, ancora una volta, 
fortuna. ' 

Così le donne saltano fuori di 
nuovo, dopo un periodo quasi 
sommerso in cui ci si racconta­
va che stavano, sì, formando 
cooperative, stampando riviste, 
tessendo iniziative concrete, 
ma in modo nascosto, tanto pu­
dico da apparire l'ultimo resi­
duo di un glorioso movimento. 
E invece tornano e battono i 
piedi: «Roma fermati, stai a 
guardare, quéste sono le donne 
che vogliono cambiare». Qual­
che girotondo delle più giovani, 
i fotografi si esaltano. Un grup­
po trasporta un telo quadrato e 
canterella «Noi siamo per la ca­
stità». 

Alla DC sono dedicati: «Non 
hai più donne, ti sono rimaste 
solo le madonne» oppure «Senti 
che puzza, non si respira più, ci 
stiamo avvicinando a piazza del 
Gesù». Le solite estremiste, 
queste donne, nonostante l'as­
sicurazione che ci dava il mani­
festo del PSDI, categorico nel-
l'affermare che l'altra metà del 
cielo è proprio un movimento 
riformista. Alcune, più tran­
quille, si chiedono: «La DC che 
stipendio ci darà, se staremo 
tutto il giorno a pulire cesso e 
forno?»t • • 

Anche l'effimero viene un 
po' rimproverato: «Del ballo 
popolare (che il Comune si era 
offerto di organizzare per que­
sta giornata) non ce ne frega 
niente, per una nuova vita te­
neteci presente». Sicuramente, 
bisognerà che il Comune e non 
solo il Comune, ci provi: trenta­
mila donne «tutte sole» a mani­
festare, in un giorno di pioggia, 
sono una cosa seria anche per 
chi, all'inizio, nutriva scarsa fi­
ducia. 

La Festa nelle altre città 
ROMA — È una cartolina con l'immagine di 
Anita Garibaldi. La Filtea Cgil, il sindacato dei 
tessili, ieri ne ha distribuite a centinaia di mi­
gliaia nel corso delle numerosissime manifesta­
zioni che si sono svolte in tutt'Italia. Sotto la 
foto di Anita, che in mano stringe un ramoscel­
lo di mimose, è stata riportata la frase dell'eroe 
dei due mondi: «Sulla via del vero si procede a 
passo di tartaruga. La donna potrebbe farci 
galoppare con la velocità del destriero». 

É stato uno dei tantissimi modi di ricordare 
l'otto marzo, ossia la giornata internazionale 
della donna. Ma ieri è stato un fiorire di inizia­
tive, dibattiti, mostre, conferenze, sit-in, dap­
pertutto. Sono scesi in campo tutti i movimen­
ti femminili e femministi di ogni corrente poli­
tica e culturale. «È un momento di militanza e 
non di commemorazione* dichiarano all'Udì, 
uno dei «soggetti* ieri più attivi. 

Tra le tante manifestazioni particolarmente 
interessante quella di Prato con la partecipa­
zione di Nella Marcellino, segretaria generale 
della Filtea Cgil e quella tenutasi presso la dit­
ta «Valentina* di Roma dove è intervenuto il 
sindaco Ugo Vetere. Pace e lavoro sono stati i 
grandi temi che hanno unificato idealmente la 
giornata. A Torino migliaia di donne sono sfila­
te sabato per le vie del centro della città men­
tre a Milano il movimento delle donne ha orga­
nizzato ieri nel tardo pomeriggio una fiaccolata 
da piazza del Duomo. 

Oltre cinquemila ragazze di tutte le scuole di 
Napoli e della provincia hanno invaso le strade 
del centro stonco per il tradizionale corteo. Ma 
niente di tradizionale nei contenuti. Al centro 
della manifestazione infatti non c'erano riven­
dicazioni astratte ma proposte, serie e concre­

te, per uscire finalmente dall'emergenza del 
dopò terremoto il cui peso è portato essenzial­
mente dalle donne. Lo slogan è stato: «No alla 
violenza». La violenza che le ragazze affrontano 
quotidianamente in città; la violenza di non 
avere più una casa, di non avere servizi sociali, 
di non riuscire a trovare un lavoro. Analoga 
manifestazione si è svolta a Potenza. 

Cortei e mimose, incontri, convegni e dibat­
titi hanno caratterizzato in Sicilia 1*8 marzo. 
Migliaia e migliaia di donne hanno sfilato per 
le vie principali delle città ma anche dei grandi 
e piccoli centri dell'isola/L'arcivescovo di Pa­
lermo, cardinale Pappalardo, ha rivolto un 
messaggio alle dònne nel quale sottolinea lo 
specifico impegno femminile di prediligere, di­
fendere e promuovere la pace in tutti gli am­
bienti nei quali la donna svolge compiti indi­
spensabili per il bene comune. 

La pace nel mondo ancora è stata al centro 
dell'incontro organizzato dalle donne cattoli­
che a Roma dal titolo «La costruzione della 
pace* e dalla giornata conclusiva del convegno ' 
internazionale delle pacifiste sul tema del di­
sarmo. 

Ma cortei ed assemblee cittadine ieri si sono 
svolti in moltissime altre città, da Bologna ad 
Ancona, da Firenze a Modena, da Pescara a 
Venezia. 

L'obiettivo di una nuova sessualità e la ne­
cessità di introdurre l'informazione sessuale 
nelle scuole è stato il filo che ha attraversato le 
manifestazioni studentesche. Quest'anno, co­
me già del resto l'anno scorso, nei cortei si sono 
visti anche gruppetti di ragazzi. Erano un po' 
intimiditi e silenziosi ma avevano anche loro la 
mimosa. 

Per un giorno la Francia 
ha parlato tutta al femminile 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un 8 Marzo di una portata e una 
risonanza eccezionali quello di quest'anno in 
Francia. Prime pagine dei giornali, primi titoli 
alla televisione, telegiornali realizzati e presen­
tati solo dalle giornaliste, strade e piazze per­
corse da cortei di migliaia di donne aderenti 
alle più diverse organizzazioni femminili e 
femministe, che sembrano aver ritrovato, al di 
sopra delle divisioni ideologiche e politiche, 
combattività e volontà di farsi sentire. 

Riconosciuta ufficialmente dal governo che 
proprio ieri ha inaugurato la sede e il bilancio 
di un ministero dei Diritti delle donne, cele­
brata da Mitterrand con una solenne cerimo­
nia all'Eliseo, la giornata della donna ha dato 
occasione per l'annuncio di una serie di misure, 
tra cui il rimborso di una parte delle spese per 
l'aborto, la fissazione di una quota del trenta 
per cento di .donne sulle liste per le elezioni 
municipali e regionali del 1933, un fondo na­
zionale di solidarietà per aiutare le donne di­
vorziate a cui il marito non paga gli alimenti. 

Insomma, la giornata intemazionale della 
donna è parsa consacrare quest'anno l'esplo­
sione della questione femminile sulla scena po­
litica e sociale di una Francia che appena dieci 
mesi fa ha scelto di andare a sinistra. In questa 
•celta le donne hanno avuto una parte decisiva 
(sono il 52 per cento del corpo elettorale), an­
che perché è con la sinistra che hanno lottato 
per raggiungere quegli obiettivi di «autonomia, 
uguaglianza e dignità* di cui ha loro parlato 
ieri Mitterrand. «La realtà di oggi contraddice 
questi princìpi*, ha detto il presidente. «Per 
quanti siano i progressi realizzati, la situazione 
delle donne nella società francese resta marca­
ta dalla dipendenza, ineguaglianza e dal non 
rispetto del diritto della persona». Occorre 
dunque mettere fine «allo spreco di potenziali­
tà» che rappresenta per la società francese la 
posizione delle donne, «queste marginalizzate 
maggioritarie*. 

Le intenzioni e le prime misure certamente 
sono ancora al di sotto delle esigenze e dell'am­
piezza dei problemi: Yvette Roudy, il ministro 
dei Diritti della donna si è fissata ieri come 
obiettivo la «sparizione» del suo dicastero una 
volta compiuta la missione, ammettendo però 
che questo purtroppo «non sarà per domani». 
_ La giornata di ieri sarà servita comunque a 

rimettere sul tappeto «la più insopportabile 
delle realtà». La sinistra al potere si rende con­
to di questa realtà? Mitterrand ha riconosciuto 
che «le donne sono maggioritarie solo tra i mi­
nimi salariali, le basse pensioni di vecchiaia, i 
lavori ausiliari e a tempo parziale e tempora­
neo. Sono minoritarie invece tra coloro che be­
neficiano di una promozione e di una formazio­
ne professionale*. Tutti sanno oggi che sei di­
soccupati su dieci sono «disoccupate*, mentre 
la proporzione delle donne nella popolazione 

attiva è di quattro su dieci; su dieci giovani di 
meno di venticinque anni alla ricerca di un 
lavoro, ci sono almeno otto ragazze, e tre sol­
tanto di loro arrivano a strappare un corso o un 
contratto dì formazione. Una recente decisione 
ministeriale impone ai datori di lavoro di riser­
vare alle donne, fino alla estinzione di questa 
ineguaglianza, il sessanta per cento dei posti di 
lavoro disponibili: per i movimenti femminili si 
tratta di una misura di «recupero in extremis* 
anziché di «discriminazione positiva* come la si 
è definita. E poi lo scarto tra salario maschile e 
femminile è ancora del trenta per cento; una 
donna su due riceve un salario inferiore ai tre­
mila franchi e la nuova sacca di povertà della 
Francia 1982 non è popolata di vecchi, ma di 
giovani donne sole con bambini a carico. 

Infine, la legge contro la discriminazione per 
sesso nel lavoro esiste, ma nessuno la rispetta. 
Ecco dunque il terreno sul quale la sinistra è 
chiamata dai movimenti femminili e femmini­
sti a confrontarsi con «idee, proposte, mentali­
tà nuove*. Le riforme di struttura, quelle socia­
li? Benissimo: sono certamente un passo deci­
sivo anche per affrontare «le specifiche que­
stioni delle donne», ma le donne non vogliono 
essere un «caso a parte» che «verrà dopo, di 
conseguenza, a soluzione*. 

Con la sinistra al potere, i movimenti fem­
minili sono diventati più «esigenti», il Movi­
mento di liberazione della donna che ha mani­
festato ieri alla Bastiglia, reclama «dieci misure 
d'urgenza in riparazione dei danni millenari 
fatti alle donne*: esse comprendono tra l'altro 
l'occupazione, il riconoscimento del lavoro do­
mestico, gli asili gratuiti, l'8 Marzo festivo co­
me «sciopero pagato*. L'Unione delle donne 
francesi mette l'accento sul lavoro femminile, 
sull'allineamento dei salari, sullo sviluppo del­
la formazione professionale. Altri movimenti si 
rifiutano, come il «Choisir», di associarsi alle 
celebrazioni ufficiali del governo: la donna non 
è «una schiava che occorre saper mettere su un 
trono*, dicono con Balzac 

Ha fatto tuttavia una positiva impressione 
una frase pronunciata ieri dal segretario del 
Partito socialista, Jospin, a un dibattito orga­
nizzato dal suo partito in occasione dell'8 Mar­
zo, su «Le donne nella città*: «La lotta di classe 
— ha detto —, può essere presa a pretesto per 
far dimenticare i problemi specifici delle don­
ne*. 

Il lungo week-end dell'8 Marzo sarà dunque 
servito a riproporre tutti i problemi. Riproporli 
tuttavia quest'anno non ha avuto lo stesso sen­
so di altre volte. Anche nella impazienza, e nel­
la critica, c'è stata certamente per la prima 
volta la convinzione più o meno cosciente da 
parte delle donne di avere comunque di fronte 
a sé un interlocutore che se vuole «fare i conti 
con la realtà e andare oltre», sa anche che «nul­
la è mai stato acquisito senza le donne». 

Franco Fabiani 

Majano chiede all'Europa 
mento politico-militare che 
riuscì a rovesciare lì genera­
le Romero, l'esponente dell' 
oligarchia, salvadoregno. SI 
formò una nuova giunta di 
cinque membri, civili e mili­
tari, tutti e cinque capi di 
Stato; in essa il colonnello 
Majano era il rappresentante 
delle Forze armate e, allo 
Steno tempo, il garante deh 
l'autenticità di quel 'Movi­
mento del 15 ottobre» 0o si 
può definire dei militari 'li­
berali») che, con l'appoggio 

dei comandi medio-bassi 
dell'esercito, si andava pro­
nunciando per un cambia­
mento economico e sociale, 
oltre che politico, nel rispetto 
delle libertà democratiche. 

Ma il sogno di una trasfor­
mazione pacifica del piccolo 
Salvador si infranse in poco 
più di un anno, esattamente 
quattordici mesi, quanto du­
rò la parabola politica del co­
lonnello Majano. Nel dicem­
bre del I960, sotto ripetute 
minacce di morte, egli è co­

stretto a cedere il potere al 
leader dell'ala destra demo­
cristiana, Duarte, li Napo­
leone dei 35.000 morti. Da 
quel momento, prima In mo­
do sordo e distratto, ma poi 
con più evidenza e clamore, 
alla lunga scia di sangue si 
accostano termini orrendi 
della politica che richiama­
no alla memoria di ognuno 
quello che vorremmo non ri­
cordare: e fa poca differenza 
se in Europa si parla di *in-
temaztonaltzzazlQne» del 

conflitto, mentre In Centro 
America si preferisce, forse, 
dire Teglonallzzazlone»; per­
ché poi, alla fine, la parola 
che brucia è *vletnamlzza-
zlone». 

Oggi, Adolfo Majano vive 
a Città del Messico, chea una 
patria per tanti esuli. È arri­
vato Il 25 novembre scorso, 
dopo esser passato per gli 
Stati Uniti, dove ha la fami­
glia. In Messico ha molti a-
mtcl, e conosce bene 11 paese 
perché In passato vi ha fatto 
studi militari per tre anni. È 
circondato anche di stima e 
di attenzione (il governo 
messicano gli ha concesso a-
sllo politico), e non sono In 
pochi a vedere In Adolfo Ma­
jano una possibilità per un 
domani meno buio nel Sal­
vador. Certamente, oggi, egli 
è l'uomo che crede e che si 
adopera per una trattativa, 
una soluzione (un «patto po­
litico», lo definisce) che ri­
spetti • la rappresentatività 
delle.parti: Il Fronte demo­
cratico rivoluzionarlo, la 
Chiesa salvadoregna (che — 
dice Majano — 'gode di mol­
to rispetto nel paese e può a-
vere Influenza sul Vatica­
no»), l'esercito. 

Il suo pensiero è esatta­
mente questo: 'Gli Stati Uni­
ti alutano un governo che è 
senza base Interna e che più 
volte è stato sul punto di ca­
dere a causa delle stesse con­
traddizioni di una formula, 
chenon è affatto quella di un 
accordo tra esercito e DC, 
ma che è la formula persona­
le dell'Ingegner Duarte. In 
effetti, l'esercito non è stato 
mai sollecitato e consultato, 
ma ha subito piuttosto l'Im­
posizione degli Stati Uniti; e 
la DC è solo una frazione di 
quel grande partito di presti­
gio, che era alcuni anni fa. 
Ora, di fronte all'aggravarsi 
e al deteriorarsi della situa­
zione, e in questo senso va vi­
sta la promessa di aluto da 
parte dell'Argentina alla 
giunta di Duarte^le forze del 
negoziato devono arrivare a 
tutti i costi ad un'alternativa 
politica. E, oltre alle forze In­
terne, penso ad un paese vi­
cino, come ad esempio Pana­
ma, che può farsi garante di 
una mediazione; e natural­
mente penso anche alla par­
tecipazione del Messico e del 
Venezuela, che già si sono 
occupati del problema. Ma 
gli stessi partiti politici euro-
pel potrebbero accelerare un 
processo di negoziato; e se la 
DC italiana desse segni con­
creti in questa direzione, il 
suo intervento avrebbe uh 
grosso richiamo nel mio pae­
se». ; 
• Nell'analisi che Adolfo 

Majano fa della situazione 
nel suo paese, molta atten­
zione è dedicata al ruolo del­
le Forze armate: le sole — di­
ce —che, attraverso una len­
ta trasformazione avvenuta 
durante gli anni 10, misero 
in atto, con il 'Movimento 
del 15 ottobre», un serio ten­
tativo in Salvador per evita­
re la tragedia. Oggi, però, a 
tragedia scoppiata, è proprio 
l'esercito a macchiarsi in 
buona parte delle colpe. E 
Majano annuisce, di fronte 
alle perplessità di un intelo-
cutore che mostra forse limi­
ti di comprensione troppo 
europei. *Lo so, ci sono molti 

elementi negativi, special­
mente nell'alto comando. Il 
grande discredito, di cui l'e­
sercito si è coperto, deve es­
sere imputato alla polltlpa di 
abusi fatta dal gruppo domi­
nante. Ma et sono altri co­
mandi e altri comandanti 
che ricercano una politica 
diversa, anche se sono nelV 
Impossibilità di Intervenire. 
La tendenza democratica 
che si manifestò nelle Forze 
armate con 11 "Movimento 
del 15 ottobre", è stata soffo­
cata dallo stesso governo. E 
questo è un altro crimine del­
la giunta, che ha preferito 
Imboccare una strada assur­
da, lungo la quale Individui 
senza freni e senza scrupoli 
hanno moltipllcato le mi­
nacce, gli assasslnll, I massa­
cri. Ma la mia tesi è che esi­
ste la possibilità di ricostitui­
re e di riscattare, attraverso 
un orientamento democrati­
co, Il nostro esercito, che è 
moderno e professionalmen­
te efficiente». 

Qual è l'estrazione sociale 
del membri delle Forze ar­
mate In Salvador? 

'Generalmente, l'estrazio­
ne è popolare. I soldati — di­
ce Majano — sono contadini; 
gli agenti del corpi di sicu­
rezza provengono da fami­
glie povere; gli ufficiali han­
no origini umili o apparten­
gono alla piccola borghesia. 
Molti nuovi quadri hanno 
compiuto studi in istituti di 
educazione civili, e per la lo­
ro formazione non sono e-
stranei al dibattito politico e 
ideologico, né lontani dai ri­
chiami sociali. C'è oggi un 
nucleo di giovani ufficiali 
molto più maturi degli an­
ziani. È per questo motivo 
che ricerco un patto politico: 
perché ti prolungarsi del 
conflitto può portare ad un 
rapido esaurimento di tutte 
queste forze». 

Per comprendere l'Impor­
tanza del 'Movimento del 15 
ottobre» — dice ancora Ma­
jano — bisogna ricordare 
che storicamen te le Forze ar­
mate del Salvador sono state 
strumentalizzate per appog­
giare, di volta in volta, il par­
tito al governo. Fu il caso, 
prima, del Partito di conci­
liazione nazionale (PCN), e 
poi della DC. «Questa è stata 
— aggiunge — una delle 
storture che abbiamo voluto 
correggere, quando si formò 
la giunta del 15 ottobre 1979. 
Il governo intese rispettare 
tutte le Ideologie politiche; a-
veva In animo di ridistribui­
re la ricchezza nazionale; 
promosse e iniziò, concreta­
mente, la riforma agraria. 
L'orientamento che dette a 
tutte le componenti dello 
Stato, e in particolare olle 
Forze-armate, era nel rispet­
to dei diritti umani e dell'in­
tegrità della persona. Fu 
preso anche l'Impegno di 
sciogliere le formazioni pa­
ramilitari — come "Orden", 
un gruppo terroristico di e-
strema destra — che, per 
mezzo della violenza, colpi­
vano le forze politiche per di­
fendere settori tradizional-
mejite privilegiati». 

Ma quello del 15 ottobre, 
può definirsi semplicemente 
un golpe? 

'No, non fu un semplice 
golpe, ma un movimento — 
risponde Majano — che ave­

va lo scopo di dare un ruolo 
autentico alle Forze armate, 
in una società democratica. I 
giovani ufficiali chiamarono 
I partiti che rappresentava­
no le forze popolari, per for­
mare Insieme un governo 
transitorio, di ampia coali­
zione. Tutti I settori vennero 
riconosciuti, dall'opposizio­
ne all'impresa privata. Ma I-
nlzlarono presto cospirazio­
ni e congiure da parte dell'al­
to comando dell'esercito, an­
che per un atteggiamento di 
eccessiva buonafede, che 
portò II movimento a richia­
mare alcuni del vecchi uffi­
ciali. E questi tradirono. La 
prima giunta durò solo tre 
mesi. Messi al bando l parti­
ti, nel successivo governo re­
stò solo la DC. Io stesso, più 
tardi, a causa di tre attentati 
alla mia persona, per 11 fatto 
che continuavo a sostenenre 

II dialogo, fui costretto ad 
abbandonare 11 campo». 

Dopo l'uscita dal governo, 
Adolfo Majano rimase na­
scosto in Salvador, per due 
mesi. Poi, durante un tenta­
tivo di espatrio, venne preso 
In Guatemala. Qui, Il genera­
le Lucas Garcla pensò In un 
primo tempo di fucilarlo; poi 
Indugiò e finì per rispedirlo 
In Salvador. Nel suo paese, 
venne Incarcerato per un 
mese e alla fine espulso. 

E nel suo paese, tra pochi 
giorni, 11 28 marzo, l'inge­
gner Duarte intende Insce­
nare una farsa elettorale che 
esclude dal voto, a vantaggio 
della destra, tutte le forze 
riunite nel Fronte democra­
tico rivoluzionario: quegli 
stessi partiti che, pur avendo 
vinto nella consultazione 
precedente, erano poi stati 
allontanati dal potere con la 
frode. E oggi la frode si ripe­
te. L'hanno denunciato gli 
stessi conservatori. Basta 
pensare che non esiste nel 
paese un registro elettorale e 
che vi sono circa 400.000per­
sone che vivono ai di fuori 
della loro residenza, oltre al 
350.000 rifugiati. CI sono zo­
ne, dove c'è guerra e violen­
za, che il governo non può 
controllare. CI sono persone 
che hanno cambiato Identità 
per motivi dì sicurezza. E per 
un retaggio del passato, se­
condo un sistema che ha da­
to a molti la possibilità di 
commettere illeciti, c'è un 15 
per cento della popolazione 
elettorale che è In possesso di 
due o tre diversi documenti 
di identità. Il governo, così, 
non potrà che mettere urne 
qui e là, senza fornire schede 
elettorali. 

• 'In queste condizioni, la 
consultazione .— conclude 
Adolfo Majano—assume un 
carattere di imprudenza e di 
irresponsabilità, oltre che di 
aperta sfida all'opposizione. 
La giunta guasta un ricorso 
democratico e sciupa un ele­
mento di riserva che poteva 
essere utilizzato In un mo­
mento più appropriato. Dopo 
le elezioni, I partiti di estre­
ma destra potranno avere 
una loro rappresentanza; e 
questo fatto costituisce un 
ulteriore ostacolo ad una so­
luzione politica, perché nei 
caso che la destra riesca a 
raggiungere la maggioran­
za, essa può addirittura cac­
ciare l'attuale giunta e fare 
un proprio governo». 

Reagan farà marcia indietro? 
la propria opinione pubblica. Il 
dramma che il potere deve 
sciogliere si può riassumere in 
questi termini Andare avanti 
sulla strada imboccata in Sal­
vador implica una ulteriore di- ' 
varicazioiiÈ rispetto agli alleati 
e l'apertura di una crisi di con­
senso più grave di quella che il 
reaganismo già soffre, come ri­

sulta da tutti i sondaggi sull'o­
rientamento degli americani. 
Ritirarsi manovrando implica 
mettere in discussioiie non sol­
tanto gli atti politici già. com­
piliti ma l'ideologia stessa che 
li ispira (dalla liquidazione del­
la teoria dei diritti umani al 
giudizio sulla natura della crisi 
salvadoregna al nesso tra que­

sto problema e la funzione im­
periale degli Stati Uniti). Per 
questo una scelta è difficile. E 
più difficile ancora è prevedere 
se Reagan e i suoi avranno il 
coraggio di farla. Per ora si 
può solo prevedere che non la 
tara prima del 28 marzo. In at­
tesa delle elezioni-farsa nessu­
na delle possibili opzioni sarà 
esclusa. 

Lama: perché le sospensioni 
lioni di lavoratori allo lotta 
al terrorismo». ' 
" —Con quale scopo i briga­

tisti si infiltrano nel sindaca­
to? 

'Lo dicono loro stessi nei 
loro documenti: vogliono e-
sercitare un'influenza sulle 
scelte del sindacato». 

— ...e il ministro La Malfa 
recentemente ha affermato, 
in sostanza, che ci sono riu­
sciti. 

'Ma ha torto: le scelte po­
litiche che abbiamo fatto, 
giuste o sbagliate che siano, 
sono dei gruppi dirigenti 
reali dell'organizzazione. 
Certo, può esserci stato del 
massimalismo... ma il massi­
malismo, che è una tendenza 
presente nel movimento sin­
dacale fin dalle sue origini, 
non ha nulla a che fare col 
terrorismo!». 

— Le Brigate rosse sono 
penetrate nella fabbrica. 
Qual è l'entità del 
fenomeno?. 

'Molto modesta, se si con­
sidera che nel Paese ci sono 
decine di migliaia di luoghi 
di lavoro. I brigatisti possono 
essere anche presenti in die­
ci aziende, ma ciò che conta 
è il dato proporzionale. Que­
sto non significa, natural­
mente, che in alcune grandi 
fabbriche non esistano nu­
clei di terroristi; del resto è 
proprio in quelle fabbriche 
che le Br tentano di inse­
diarsi». 

— E la presenza di operai 
nel «partito armato»? 

'Non mi sembra che in 
proporzione sia aumentata. 
I lavoratori dipendenti, co­
me classe sociale, sono certa­
mente la maggioranza rela­
tiva della società italiana; o-
gni volta che arrestano un 
gruppo di terroristi, la pre­
senza di qualche operaio 
continua a far notizia. La 
matrice di questa nuova leva 
di terroristi, io credo, è anco­
ra rappresentata dall'Auto­
nomia e dai gruppi sociali da 
cui questa area è formata». 

— L'ultima strategia delie 
Br punta a creare in fabbrica 
una sorta di «sindacalismo 
armato», cioè tenta di coniu­
gare le azioni terroristiche, i 
delitti, con rivendicazKmi 
concrete riferite ai «bisogni o-
perai». Ha fatto qualche 
breccia questa nuova linea? 

•I terroristi stanno facen­
do un lavoro sotterraneo per 
screditare gli obiettivi del 
sindacato e per farli appari­
re come il frutto di una resa. 
Ma in questo momento non 
mi sembra che stiano por­
tando avanti un'azione effi­
cace. Piuttosto potranno 
scatenarsi quando inUieran-
no le lotte contrattuati. Allo­
ra bisognerà fare moltissima 
attenzione: le scelte del sin­
dacato non riguarderanno 
soltanto iti obiettivi ma an­
che il modo di lottare. Non si 
potranno correre rischi Do­

vremo essere più rigorosi che 
mai nel bandire dalle nostre 
scelte qualsiasi forma di lot­
ta che abbia un vago sapore 
di violenza, anche solo mora­
le. Bisognerà togliere ogni 
spazio alle tendenze eversive 
soprattutto quando le ten­
sioni si faranno più acute; e 
per riuscirci sarà necessario 
sconfiggere Videa illusoria e 
velleitaria che "o la va o la 
spacca", che con una spalla­
ta risolutiva si abbattono 
tutti gli ostacoli». 

— T\j, quindi, parli di peri­
coli che scaturiscono anche 
da certe forme di «conflittua­
lità operaia»; un anno fa lo 
fece a suo modo Enzo Matti­
na, dicendo che c'era 
un'«assonanza» delle argo­
mentazioni e del frasario dei 
terroristi «con ragionamenti 
e forme espressive che appar­
tengono alla cultura di sini­
stra del sindacato»; e seguiro­
no polemiche dure.-

'Non ho mai sentito Mat­
tina fare un'analisi precisa e 
puntuale delle lotte di cui lui 
è stato direttamente prota­
gonista e da cui ricavare giu­
dizi del tipo di quelli che ha 
dato. Io sono contrario a 
qualsiasi generalizzazione. 
Bisogna chiamare le cose con 
nome e cognome e da quelle 
cose trarre conclusioni e re­
gole di comportamento. Non 
ho mai considerato gti ultimi 
dieci-dodici anni di storia 
del nostro movimento sinda­

cale come un periodo inon­
dato dal sole, senza pecche. 
Non ho mai mitizzato i sin­
dacati, neanche quando... 
andavano di moda, e nessu­
no osava criticarli anche se 
platealmente commettevano 
errori. Però non si può pen­
sare di fare giustizia somma­
ria del nostro passato, come 
se si trattasse di qualcosa di 
cui dobbiamo vergognarci e 
liberarci». 

— Nella lotta al terrorismo 
in fabbrica, il padronato ha 
fatto fino in fondo la sua par­
te? 

'No. Spesso ha chiuso gli 
occhi di fronte a episodi di 
terrorismo incipiente, chie­
dendo ad altri, alle strutture 
sindacali di base, di fare ciò 
che lui non faceva. In qual­
che caso ha invece teso a fare 
giustizia sommaria da solo, 
mettendo insieme chi aveva 
responsabilità con chi era e-
straneo, e magari approfit­
tando di casi di violenza ve­

rificatisi in fabbrica per col­
pire il sindacato». 

— Ti riferisci anche alla vi­
cenda dei 61 licenziati della 
Fiat? 

*Per alcuni casi, si». 
— E il sindacato, ha fatto 

sempre la sua parte fino in 
fondo, giorno per giorno, in 
fabbrica? 

*La fabbrica è un aggrega­
to collettivo di comporta­
menti, di incontri e di scon­
tri di forze... È difficile dare 
una risposta tassativa e ge­
nerale. Anche i lavoratori so­
no uomini, anche loro posso­
no essere preda delta paura, 
sottoposti al ricatto. Le mi­
nacce sono all'ordine del 
giorno nei confronti dei qua­
dri sindacali. Perciò è inevi­
tabile che le nostre capacità 
reattive di fronte al terrori­
smo e alla violenza possano 
risentire, caso per caso, della 
umanità delle persone sotto­
poste alle intimidazioni ma­
fiose delle Br. Però sarebbe 

ingiusto e falso criticare l'in­
sieme del movimento sinda­
cale come se fosse inerte di 
fronte all'azione eversiva 
nelle fabbriche». 

— Credi anche tu che in 
Italia ci sia un «uso politico» 
del terrorismo? 

«51 Ci sono sicuramente 
forze nel Paese che utilizza­
no il terrorismo per i loro o-
biettivi. La violenza alimen­
ta insicurezza, incertezza, 
sfiducia, rassegnazione, e 
questi fattori possono essere 
utilizzati per fini specifici. 
Ma tutto ciò, da solo, non mi 
stupisce davvero. Bisogna 
chiedersi, piuttosto, se esi­
stano collusioni tra il terro­
rismo e forze presenti nelle 
istituzioni, com'è accaduto 
in passato per le "trame ne­
re": troppi delitti a distanza 
di anni continuano a restare 
impuniti, lasciando aperte 
nel Paese ferite atroci, come 
le stragi di Brescia e di Bolo­
gna». 

A queste domande non sfuggite 
ne non cadono dal cielo, ma ca­
dono dalla legge nonché da 
norme di decenza, di responsa­
bilità, di efficienza. E quale 
legge dello Stato ha autorizza­
to le 'forze politiche» nel 1979 
a decidere loro una tale distri­
buzione partitica di cariche. 
manageriali? Se quella decisio­
ne spartitorìa era, come sem­
bra dire Piccoli, legittima e 
vincolante, com'è che alla testa 
dell'ENI finì da II a poco un 
democristiano? 

Con questi interrogativi sia­
mo solo alle premesse. L'on. 
Piccoli dopo aver riconosciuto 
l'opzione socialista per la pre­
sidenza dell'ENI, ha fatto al­
tre due dichiarazioni assoluta­
mente in contraddizione con la 
pretesa legittimità di tale lot­
tizzazione. Ha detto che l'at­
tuale presidente (che dovrebbe 
andarsene anzitempo per far 
luogo all'uomo dell'altro parti­
to) è un uomo di «grandi capa­
cità operative e di iniziativa: lo 
abbiamo strappato'a forza dal­
la Bastogi per dargli la guida 
dell'ENI». Ma, allora, se que­
sto presidente è così bravo, se 
addirittura lo avete forzato ad 
assumere la carica, com'è che 
dovrebbe andarsene senz'altro 
ragione che quella di sostituir­
lo con un altro personaggio del­
le cui doti nessuno sa nulla non 
essendone noto il nome ma solo 
l'appartenenza politica? È così 
che si tutela la professionalità, 
la capacità dei manager? È così 
che si dà certezza e continuità 
a una gestione? 

' La seconda cosa che Piccoli 
ha aggiunto è semplicemente 
esilarante in questo contesto 
(anche se in sé è giusta): ha 
detto che gli «enti devono man­
tenere la loro autonomia». E lo 
ha detto in polemica col mini­
stro delle partecipazioni stata­
li che avrebbe apprestato un 
progetto di riforma adatto per 
•paesi marxisti-leninisti». 
Dunque, viva l'autonomia de­
gli enti! Ma come si concilia 
questo ' sacrosanto principio 
con la preliminare, immotiva­
ta assegnazione delle presi­
denze a questo o quel partito? 
Da chi, allora, sarebbero auto­
nomi gli enti? In ogni caso, non 
dalle segreterie dipartito. Ec­
co a quali punti di incoerenza 
si può precipitare quando si 
tenta di salvare capra e cavoli: 
la capra dei propri interessi di 
potere, e i cavoli di un'alleanza 
spartitorìa di governo. 

Piccoli è stato anche costret­
to a dire qualcosa su un'altra 
patata bollente: chi ha pagato 
alle Br il riscatto per la libera­
zione di Ciro Cirillo? La rispo­
sta è stata che la DC non ha 
cavato un soldo, e che se lui 
venisse a sapere il contrario 
non resterebbe un attimo di 
più nella sua carica. Una ri­
sposta vibrante di passione 
morale. Ma che non avvicina di 
un millimetro alla verità. Ve­
diamo. Il riscatto è stato paga­
to. La famiglia Cirillo non era 
in grado di pagarlo, e la DC 
nega di aver dato essa tutti 
quei soldi Tutto quello che si 

sa dire è che si tratta di una 
montatura antidemocristiana, 
anzi • antidorotea alla vigilia 
del congresso. Ma con simili ri­
sposte gli interrogativi non 
vengono affatto tacitati, ven­
gono anzi moltiplicati 

Allora, chi ha pagato? E a 
quale titolo quel 'qualcuno* 
ha tirato fuori migliaia di mi­
lioni: cosa ha avuto in cambio? 
Piccoli è il segretario della DC, 
Cirillo è un esponente impor­
tante della DC ed è della stessa 
corrente del segretario. Ebbe­
ne, com'è possibile che a Picco­
li non sia venuto in mente di 
rivolgersi al suo amico per 
chiedergli conto dell'accaduto? 
Oppure l'ha fatto, e da lì è de­
rivato l'impegno della DC di 
smentire tutto, quali che siano 
le prove accumulate dai magi­
strati? Il silenzio di Piccoli 
sembra voler significare: il mio 
partito non c'entra, semmai e' 
entrano privati amici del se­
questrato. Ma, ammesso che a-
ver finanziato, sia pur sotto ri­
catto. le Br possa esser consi­
derato un fatto privato, com'è 
che Cirillo continua a presen­
tarsi come esponente del mag­
gior partito di governo? Oppu­
re anche gli estorsori brigatisti 
sono considerati comuni crimi­
nali e tutta la vicenda priva di 
qualsivoglia significato politi­
co? Non sappiamo quanto Pic­
coli permarrà nella sua attuale 
carica, ma è certo che lui o il 
suo successore queste doman­
de se le troverà tra i piedi per 
un pezzo. 

La DC scaricherà Grandi (Eni) 
ingiuste — ha detto — tuttavia 
è vero che fin dal 1979 il PSI 
fece una opzione sull'ENL Poi 
ci fu il caso Mazzanti e la presi­
denza dell'ente petrolifero di 
Stato tornò alla DC. Ora i socia­
listi hanno ripresentato la loro 
richiesta che è coerente, ricono­
sce Piccoli, con le questioni po­
ste nel 79. 

Ma questa è lottizzazione? 
«In tutti i paesi del mondo le 

nomine negli enti pubblici non 
cadono dal cielo» — è la rispo­
sta di Piccoli. 

Dunque, adesso la DC è d'ac­
cordo con De Michelis? 

«Occorre distinguere i diversi 
aspetti. Uno è l'esigenza posta 
dai socialisti che rimane valida. 
Tutte le procedure successive 
appartengono al ministro e sa­
ranno oggetto di esame da par­
te del governo nel suo insieme, 
non dai singoli partiti». Per 
procedure successive bisogna 
intendere la proposta di cam­
biare lo statuto e di far decade­
re anticipatamente il mandato 
in modo da consentire l'elezio­
ne contemporanea, e dentro u-
n'unica logica spartitoria, dei 
presidenti all'IRI e «11'EFIM 
(già scaduti) e alTENI (il cui 
mandato formalmente sca­
drebbe l'anno prossimo). Per I* 
UH, in ogni caso, la DC confer­
ma la sua fiducia a Sette. 

Ma fl segretario democristia­
no ha anche isolato un'ulteriore 
Questione: la riforma dell'insie­
me delle partedpazkmi statali 
Qui il contrasto col PSI è di 
fondo perché fl progetto De Mi-
chebs «finirebbe per trasforma­
re il ministro in vero gestore 
delle aziende. una sorta di su-
pennanager». I ministri de fa­
ranno le loro valutazioni, co­
munque Pìccoli ha preannun-
dato che la proposta De Miche­
lis verrà bloccata. «Io sono stato 
ministro delle Partedpazioni 
statali — ha aggiunto — e so 
bene quanto sia delicato fl si­
stema delle imprese pubbli­
che». Insomma, la DC non è 
certo disposta a mollare una 
delle strutture portanti del suo 
potere: concedere una poltrona 
e una cosa, tutt'altra è mettere 
le mani sui meccanismi. 

E veniamo al governo. Pietro 
Longo, domenica, ha accusato 
la DC di arroganza ed insensibi­
lità sociale. Per Piccoli è «una 
tempesta in un bicchier d'ac­
qua» perché il governo appro­
vata la finanziaria ripresenterà 
una sua legge con gti emenda­
menti concordati Anche Lon­
go, dunque, avrà il suo conten­
tino sulle pensioni, purché non 
crei ulteriori ostacoli. 

D governo tuttavìa ogni gior­
no che passa pare sempre più 
vacillante. Cosa ne pensa Pic­
coli òeU'eugurio rivolto dal pre-
•sdesMe della Repubblica a 
Soadobnì7 
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•Lo «aeriamo nostra Anche 
perché il prstàdenU si riferisce 

de Io 
a» «ita voglia di' 
governo rilanciato. D'altra naf­
ta. eoa non d sono alternative». 

> La DC in vista del congresso 
ha in mente di tenere una gran­
de assemblea denominata «Pe­
rugia 2». La «Perugia 1» si svolse 
dieci anni fa durante fl governo 
Andreotti-Malagodi e, in qual­
che modo, spinse la DC a fare i 
conti con l'esaurirsi della fase 
del centrosinistra. Ora la DC 
dovrà misurarsi con la fine del 
pentapartito? 

«No, noi vogliamo approfon­
dire l'accordo nel pentapartito. 
D'altra parte anche in questa 
fase precongressuale non mi 
pare che d siano al nostro in­
terno polemiche sui grandi in­
dirizzi politici lutti concordia­
mo sull'impossibilità di una al­
ternativa a questa maggioran­
za. Ciò non significa che noi 
non cerchiamo un confronto 
più ampio che nel passato». 

E la svolta del PCI, non cam­
bia in qualche modo le carte in 
tavola? 

«La svolta del PCI è di gran­
dissima portata e resta sul tap­
peto, non va quindi sottovalu­
tata. Ma, proprio le sue vicende 
inteme d mostrano che la più 
grande forza d'opposizione sta 
attraversando una crisi e dei 
travagli che debbono ancora es­
sere assortati». 

Insomma, se prima c'era il 
«fattore K» che impediva ai co­
munisti di arrivare al governo, 
adesso, paradossalmente, l'o­
stacolo viene proprio dalla ca­
duta dello stesso «fattore K». È 
destino allora che il PCI resti a 

'intervista collettiva al se­
gretario de ha toccato anche gli 
ultimi scannali. È vero che la 
DC ha pagato fl riscatto per Ci­
rillo? 

«Mai la DC ha pagato diret­
tamente il riscatto — ha rispo­
sto Piccoli —, se solo venissi a 
sapere una cosa del genere non 
sarei più al mio posto». 

E che ne pensa delle bobine 
che svelano i legami tra ENI, 
Ambrosiano e P2? 

«Non ho visto le bobine, de­
preco che siano usate dalla 
commissione parlamentare e 
siano arrivate alla stampa. Qui 
la colpa non è dei giornalisti 
che sono stati anzi corretti, 
ma dei parlamentari I giudici 
sanno fare fl loro mestiere mol­
to meglio dei deputati che si 
mettono a fare i giudici Co­
munque— questa la ovvia con­
clusione di Piccoli — noi desi­
deriamo che sia fatta piena lu­
ce». 

L'impressione susdtata da 
queste dichiarazioni (cosi come 
dalle prime battute del conve­
gno) è sostanzialmente quella 
ci un partito in attesa; che s'at­
tacca al quadro politico ed alla 
maggioranza esistente come ai-
runica barca che — per quanto 
malandata — ancora consente 
alla DC di galleggiare e di «tira­
re fl fiato — come si è espresso 
Misasi nella sua introduzione 
— per riprendere fl cammino». 
Ma verso dove? E questa la do-
•anrla cruciale per la quale 

mc'èrisposta. 
Bassetti nella sua relazione 

(chiamata provocazione forse 
per un omaggio al post-moder­
no) ha parlato di una sfida che 
viene lanciata alla DC: «Se essa 
abbia o meno una cultura di go­
verno per i problemi delle so­
cietà avanzate». Un dilemma 
quasi esistenziale. E, dopo tan­
ti inni al sommerso ed al locali­
smo, è tornato fuori che il pro­
blema di fondo resta sempre lo 
«sviluppo guidato». Per ora, 
tuttavia, la DC si accontenta — 
e lo ha confermato Piccoli — di 
tamponare le falle che i suoi 
stessi alleati di governo, di vol­
ta in volta, provocano, attra­
verso concessioni importanti 
ma non sostanziali In questa 
operazione di piccolo cabotag­
gio è aiutata dal fatto di tenere 
in mano un ministero chiave 
come il Tesoro. Non a caso pro­
prio Andreatta è al centro delle 
più aspre polemiche. Quell'An­
dreatta che in questa fase ha 
cercato di ricucire fl legame con 
la Banca d'Italia ed ha di fatto, 
da quasi due anni gestito l'eco­
nomia con il bastone della poli­
tica monetaria. Oggi è previsto 
proprio un suo intervento qui a 
Bari Ma ieri gli ha dato una 
mano preziosa nientemeno che 
Carlo De Benedetti L'ammini­
stratore dell'Olivetti, infatti, 
pur criticando la mancanza di 
una vera politica economica ed 
industriale che costringe alla 
solita, pericolosa, supplenza da 
parte della politica monetaria, 
ha attaccato duramente i socia­
listi accusandoli di fare sui tassi 
di interesse «una polemica ste­
rile, alimentata da faide parti­
tiche di basso livello». Assiste ai 
lavori del convegno per il PCI il 
compagno Eugenio Peggio. 
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